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L. 29 dicembre 2022 n. 197 
 

(«Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2023 e bilancio 
pluriennale per il triennio 2023-2025») 

 
Note: Entrata in vigore del provvedimento: 1° gennaio 2023, ad eccezione delle disposizioni di cui 

all’art. 1, commi 160, 161, 162, 163, 164, 165, 544, 595, 596, 597, 598, 599, 600, 601, 602, 781, 782, 783, 
784, 833, 894 e 895, che sono entrate in vigore il 29 dicembre 2022. 
 

PARTE I 
SEZIONE I: MISURE QUANTITATIVE PER LA REALIZZAZIONE DEGLI 

OBIETTIVI PROGRAMMATICI 
 

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato; 
  
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  

  
Promulga 

 
la seguente legge: 

 
Art. 1 

Risultati differenziali. Norme in materia di entrata e di spesa e altre disposizioni. Fondi speciali 
 

29. Per garantire la continuità dei servizi erogati è riconosciuto agli enti locali un contributo 
straordinario. A tal fine, è istituito nello stato di previsione del Ministero dell’Interno un fondo con una 
dotazione di 400 milioni di euro per l’anno 2023, da destinare per 350 milioni di euro in favore dei comuni 
e per 50 milioni di euro in favore delle città metropolitane e delle province. Alla ripartizione del fondo tra 
gli enti interessati si provvede con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro 
dell’Economia e delle Finanze e con il Ministro per gli Affari Regionali e le Autonomie, previa intesa in 
sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da adottare entro il 31 marzo 2023, in relazione alla 
spesa per utenze di energia elettrica e gas, rilevata tenendo anche conto dei dati risultanti dal SIOPE - 
Sistema informativo delle operazioni degli enti pubblici. 

 
81. All’articolo 1, comma 759, della legge 27 dicembre 2019, n. 1601, concernente i casi di esenzione 

dall’imposta municipale propria, dopo la lettera g) è aggiunta la seguente:  

 
1 L’art. 1, comma 759 L. 27 dicembre 2019, n. 160 ha previsto che «Sono esenti dall’imposta, per il periodo 

dell’anno durante il quale sussistono le condizioni prescritte: 



 «g-bis) gli immobili non utilizzabili né disponibili, per i quali sia stata presentata denuncia all’autorità 
giudiziaria in relazione ai reati di cui agli articoli 614, secondo comma, o 633 del codice penale o per la cui 
occupazione abusiva sia stata presentata denuncia o iniziata azione giudiziaria penale. Il soggetto passivo 
comunica al comune interessato, secondo modalità telematiche stabilite con decreto del Ministro 
dell’Economia e delle Finanze, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, il possesso dei requisiti che 
danno diritto all’esenzione. Analoga comunicazione deve essere trasmessa allorché cessa il diritto 
all’esenzione».  

 
82. Per ristorare i comuni per le minori entrate derivanti dall’attuazione della lettera g-bis) del comma 

759 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160, introdotta dal comma 81 del presente articolo, 
nello stato di previsione del Ministero dell’Interno è istituito un fondo con una dotazione di 62 milioni di 
euro annui a decorrere dall’anno 2023. Le modalità di accesso alle erogazioni del fondo sono definite con 
decreto del Ministro dell’Interno, di concerto con il Ministro dell’Economia e delle Finanze, previa intesa 
in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali. 

 
153. Le somme dovute dal contribuente a seguito del controllo automatizzato delle dichiarazioni 

relative ai periodi d’imposta in corso al 31 dicembre 2019, al 31 dicembre 2020 e al 31 dicembre 2021, 
richieste con le comunicazioni previste dagli articoli 36-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 

 
a) gli immobili posseduti dallo Stato, dai comuni, nonché gli immobili posseduti, nel proprio territorio, dalle regioni, 

dalle province, dalle comunità montane, dai consorzi fra detti enti, dagli enti del Servizio sanitario nazionale, destinati 
esclusivamente ai compiti istituzionali;  

b) i fabbricati classificati o classificabili nelle categorie catastali da E/1 a E/9;  
 c) i fabbricati con destinazione ad usi culturali di cui all’articolo 5-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 

settembre 1973, n. 601;  
d) i fabbricati destinati esclusivamente all’esercizio del culto, purché compatibile con le disposizioni degli articoli 8 e 19 

della Costituzione, e le loro pertinenze;  
 e) i fabbricati di proprietà della Santa Sede indicati negli articoli 13, 14, 15 e 16 del Trattato tra la Santa Sede e 

l’Italia, sottoscritto l’11 febbraio 1929 e reso esecutivo con la legge 27 maggio 1929, n. 810;  
f) i fabbricati appartenenti agli Stati esteri e alle organizzazioni internazionali per i quali é prevista l’esenzione 

dall’imposta locale sul reddito dei fabbricati in base ad accordi internazionali resi esecutivi in Italia;  
g) gli immobili posseduti e utilizzati dai soggetti di cui alla lettera i) del comma 1 dell’articolo 7 del decreto legislativo 

30 dicembre 1992, n. 504, e destinati esclusivamente allo svolgimento con modalità non commerciali delle attività previste 
nella medesima lettera i); si applicano, altresì, le disposizioni di cui all’articolo 91-bis del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 
1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, nonché il regolamento di cui al decreto del Ministro 
dell’Economia e delle Finanze 19 novembre 2012, n. 200». 



settembre 1973, n. 6002, e 54-bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 6333, per 
le quali il termine di pagamento di cui all’articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 

 
2 L’art. 36-bis D.P.R. 600/1973 ha disposto che «1. Avvalendosi di procedure automatizzate, 

l’amministrazione finanziaria procede, entro l’inizio del periodo di presentazione delle dichiarazioni relative all’anno 
successivo, alla liquidazione delle imposte, dei contributi e dei premi dovuti, nonché dei rimborsi spettanti in base alle 
dichiarazioni presentate dai contribuenti e dai sostituti d’imposta. 

2. Sulla base dei dati e degli elementi direttamente desumibili dalle dichiarazioni presentate e di quelli in possesso 
dell’anagrafe tributaria, l’Amministrazione finanziaria provvede a:  

a) correggere gli errori materiali e di calcolo commessi dai contribuenti nella determinazione degli imponibili, delle 
imposte, dei contributi e dei premi;  

b) correggere gli errori materiali commessi dai contribuenti nel riporto delle eccedenze delle imposte, dei contributi e dei 
premi risultanti dalle precedenti dichiarazioni; 

c) ridurre le detrazioni d’imposta indicate in misura superiore a quella prevista dalla legge ovvero non spettanti sulla 
base dei dati risultanti dalle dichiarazioni;  

d) ridurre le deduzioni dal reddito esposte in misura superiore a quella prevista dalla legge; 
e) ridurre i crediti d’imposta esposti in misura superiore a quella prevista dalla legge ovvero non spettanti sulla base dei 

dati risultanti dalle dichiarazioni; 
f) controllare la rispondenza con la dichiarazione e la tempestività dei versamenti delle imposte, dei contributi e dei 

premi dovuti a titolo di acconto e di saldo e delle ritenute alla fonte operate in qualità di sostituto d’imposta.  
2-bis. Se vi è pericolo per la riscossione, l’ufficio può provvedere, anche prima della presentazione della dichiarazione 

annuale, a controllare la tempestiva effettuazione dei versamenti delle imposte, dei contributi e dei premi dovuti a titolo di 
acconto e di saldo e delle ritenute alla fonte operate in qualità di sostituto d’imposta.  

3. Quando dai controlli automatici eseguiti emerge un risultato diverso rispetto a quello indicato nella dichiarazione, 
ovvero dai controlli eseguiti dall’ufficio, ai sensi del comma 2-bis, emerge un’imposta o una maggiore imposta, l’esito della 
liquidazione è comunicato al contribuente o al sostituto d’imposta per evitare la reiterazione di errori e per consentire la 
regolarizzazione degli aspetti formali. Qualora a seguito della comunicazione il contribuente o il sostituto di imposta rilevi 
eventuali dati o elementi non considerati o valutati erroneamente nella liquidazione dei tributi, lo stesso può fornire i 
chiarimenti necessari all’amministrazione finanziaria entro i trenta giorni successivi al ricevimento della comunicazione.  

3-bis. A seguito dello scomputo delle perdite dai maggiori imponibili effettuato ai sensi del secondo periodo del quarto 
comma dell’articolo 42 del presente decreto, del comma 3 dell’articolo 40-bis del presente decreto, del comma 1-ter dell’articolo 
7 del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218, del comma 2 dell’articolo 9-bis del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 
218, l’amministrazione finanziaria provvede a ridurre l’importo delle perdite riportabili ai sensi dell’articolo 8 e dell’articolo 
84 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, nell’ultima dichiarazione dei redditi presentata. 
A seguito dello scomputo delle perdite dai maggiori imponibili effettuato ai sensi del primo periodo del quarto comma 
dell’articolo 42 del presente decreto, l’amministrazione finanziaria provvede a ridurre l’importo delle perdite riportabili ai 
sensi dell’articolo 8 e dell’articolo 84 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, nelle dichiarazioni 
dei redditi successive a quella oggetto di rettifica e, qualora emerga un maggiore imponibile, procede alla rettifica ai sensi del 
primo e secondo comma dell’articolo 42 del presente decreto. 

4. I dati contabili risultanti dalla liquidazione prevista nel presente articolo si considerano, a tutti gli effetti, come 
dichiarati dal contribuente e dal sostituto d’imposta». 

3 L’art. 54-bis D.P.R. 633/1972 ha previsto che «1. Avvalendosi di procedure automatizzate 
l’amministrazione finanziaria procede, entro l’inizio del periodo di presentazione delle dichiarazioni relative all’anno 
successivo, alla liquidazione dell’imposta dovuta in base alle dichiarazioni presentate dai contribuenti.  

2. Sulla base dei dati e degli elementi direttamente desumibili dalle dichiarazioni presentate e di quelli in possesso 
dell’anagrafe tributaria, l’amministrazione finanziaria provvede a: 

a) correggere gli errori materiali e di calcolo commessi dai contribuenti nella determinazione del volume d’affari e delle 
imposte;  

b) correggere gli errori materiali commessi dai contribuenti nel riporto delle eccedenze di imposta risultanti dalle precedenti 
dichiarazioni;  

c) controllare la rispondenza con la dichiarazione e la tempestività dei versamenti dell’imposta risultante dalla 
dichiarazione annuale a titolo di acconto e di conguaglio nonché dalle liquidazioni periodiche di cui agli articoli 27, 33, 
comma 1, lettera a), e 74, quarto comma.  



4624, non è ancora scaduto alla data di entrata in vigore della presente legge, ovvero per le quali le 
medesime comunicazioni sono recapitate successivamente a tale data, possono essere definite con il 
pagamento delle imposte e dei contributi previdenziali, degli interessi e delle somme aggiuntive. Sono 
dovute le sanzioni nella misura del 3 percento senza alcuna riduzione sulle imposte non versate o versate 
in ritardo. 

  
154. Il pagamento delle somme di cui al comma 153 avviene secondo le modalità e i termini stabiliti 

dagli articoli 2 e 3-bis del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 4625. In caso di mancato pagamento, in 
tutto o in parte, alle prescritte scadenze, delle somme dovute, la definizione non produce effetti e si 
applicano le ordinarie disposizioni in materia di sanzioni e riscossione.  

  
155. Le somme dovute a seguito del controllo automatizzato delle dichiarazioni, richieste con le 

comunicazioni previste dagli articoli 36-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 

 
2-bis. Se vi è pericolo per la riscossione, l’ufficio può provvedere, anche prima della presentazione della dichiarazione 

annuale, a controllare la tempestiva effettuazione dei versamenti dell’imposta, da eseguirsi ai sensi dell’articolo 1, comma 4, 
del decreto del Presidente della Repubblica 23 marzo 1998, n. 100, degli articoli 6 e 7 del decreto del Presidente della 
Repubblica 14 ottobre 1999, n. 542, nonché dell’articolo 6 della legge 29 dicembre 1990, n. 405.  

3. Quando dai controlli automatici eseguiti emerge un risultato diverso rispetto a quello indicato nella dichiarazione 
ovvero dai controlli eseguiti dall’ufficio, ai sensi del comma 2-bis, emerge un’imposta o una maggiore imposta, l’esito della 
liquidazione è comunicato ai sensi e per gli effetti di cui al comma 6 dell’articolo 60 al contribuente, nonché per evitare la 
reiterazione di errori e per consentire la regolarizzazione degli aspetti formali. Qualora a seguito della comunicazione il 
contribuente rilevi eventuali dati o elementi non considerati o valutati erroneamente nella liquidazione dei tributi, lo stesso 
può fornire i chiarimenti necessari all’amministrazione finanziaria entro i trenta giorni successivi al ricevimento della 
comunicazione.  

4. I dati contabili risultanti dalla liquidazione prevista dal presente articolo si considerano, a tutti gli effetti, come 
dichiarati dal contribuente». 

4 L’art. 2 D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 462 ha disposto che «1. Le somme che, a seguito dei controlli 
automatici effettuati ai sensi degli articoli 36-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e 
54-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1972, n. 633, risultano dovute a titolo d’imposta, ritenute, 
contributi e premi o di minori crediti già utilizzati, nonché di interessi e di sanzioni per ritardato o omesso versamento, sono 
iscritte direttamente nei ruoli a titolo definitivo.  

1-bis. Comma abrogato dal D.L. 4 luglio 2006 n. 223, convertito con modificazioni dalla Legge 4 agosto 2006 n. 
248.  

2. L’iscrizione a ruolo non è eseguita, in tutto o in parte, se il contribuente o il sostituto d’imposta provvede a pagare le 
somme dovute con le modalità indicate nell’articolo 19 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, concernente le modalità 
di versamento mediante delega, entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione, prevista dai commi 3 dei predetti 
articoli 36-bis e 54-bis, ovvero della comunicazione definitiva contenente la rideterminazione in sede di autotutela delle somme 
dovute, a seguito dei chiarimenti forniti dal contribuente o dal sostituto d’imposta. 

In tal caso, l’ammontare delle sanzioni amministrative dovute è ridotto ad un terzo e gli interessi sono dovuti fino 
all’ultimo giorno del mese antecedente a quello dell’elaborazione della comunicazione». 

5 L’art. 3-bis D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 462 ha, inoltre, disposto che «1. Le somme dovute ai sensi 
dell’articolo 2, comma 2, e dell’articolo 3, comma 1, possono essere versate in un numero massimo di otto rate trimestrali di 
pari importo, ovvero, se superiori a cinquemila euro, in un numero massimo di venti rate trimestrali di pari importo.  

2. L’importo della prima rata deve essere versato entro il termine di trenta giorni dal ricevimento della comunicazione. 
Sull’importo delle rate successive sono dovuti gli interessi, calcolati dal primo giorno del secondo mese successivo a quello di 
elaborazione della comunicazione. Le rate trimestrali nelle quali il pagamento è dilazionato scadono l’ultimo giorno di ciascun 
trimestre.  

3. In caso di inadempimento nei pagamenti rateali si applicano le disposizioni di cui all’articolo 15-ter del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602.  

4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 si applicano anche alle somme da versare a seguito del ricevimento della 
comunicazione prevista dall’articolo 1, comma 412, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, relativamente ai redditi soggetti 
a tassazione separata». 



n. 600, e 54-bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, il cui pagamento rateale 
ai sensi dell’articolo 3-bis del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 462, è ancora in corso alla data di 
entrata in vigore della presente legge, possono essere definite con il pagamento del debito residuo a titolo 
di imposte e contributi previdenziali, interessi e somme aggiuntive. 

Sono dovute le sanzioni nella misura del 3 per cento senza alcuna riduzione sulle imposte residue non 
versate o versate in ritardo.  

  
 156. Il pagamento rateale delle somme di cui al comma 155 prosegue secondo le modalità e i termini 

previsti dall’articolo 3-bis del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 462. In caso di mancato pagamento, 
in tutto o in parte, alle prescritte scadenze, delle somme dovute, la definizione non produce effetti e si 
applicano le ordinarie disposizioni in materia di sanzioni e riscossione.  

  
 157. Le somme versate fino a concorrenza dei debiti definibili ai sensi dei commi da 153 a 159, anche 

anteriormente alla definizione, restano definitivamente acquisite e non sono rimborsabili.  
  
 158. In deroga a quanto previsto all’articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 2126, con riferimento alle 

somme dovute a seguito del controllo automatizzato delle dichiarazioni relative al periodo d’imposta in 
corso al 31 dicembre 2019, richieste con le comunicazioni previste dagli articoli 36-bis del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e 54-bis del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, i termini di decadenza per la notificazione delle cartelle di pagamento, previsti 
dall’articolo 25, comma 1, lettera a), del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, 
sono prorogati di un anno. 

  
 159. All’articolo 3-bis, comma 1, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 462, le parole: «in un 

numero massimo di otto rate trimestrali di pari importo, ovvero, se superiori a cinquemila euro,» sono 
soppresse.  

 
 166. Le irregolarità, le infrazioni e l’inosservanza di obblighi o adempimenti, di natura formale, che 

non rilevano sulla determinazione della base imponibile ai fini delle imposte sui redditi, dell’imposta sul 
valore aggiunto e dell’imposta regionale sulle attività produttive e sul pagamento di tali tributi, commesse 
fino al 31 ottobre 2022, possono essere regolarizzate mediante il versamento di una somma pari a euro 
200 per ciascun periodo d’imposta cui si riferiscono le violazioni. 

  
 167. Il pagamento della somma di cui al comma 166 è eseguito in due rate di pari importo da versare, 

rispettivamente, entro il 31 marzo 2023 e il 31 marzo 2024.  
  
 168. La regolarizzazione si perfeziona con il pagamento delle somme dovute ai sensi del comma 167 

e con la rimozione delle irregolarità od omissioni.  
  

 
6 L’art. 3 Legge 27 luglio 2000, n. 212 ha statuito che «1. Salvo quanto previsto dall’articolo 1, comma 2, 

le disposizioni tributarie non hanno effetto retroattivo. Relativamente ai tributi periodici le modifiche introdotte si applicano 
solo a partire dal periodo d’imposta successivo a quello in corso alla data di entrata in vigore delle disposizioni che le prevedono. 

2. In ogni caso, le disposizioni tributarie non possono prevedere adempimenti a carico dei contribuenti la cui scadenza 
sia fissata anteriormente al sessantesimo giorno dalla data della loro entrata in vigore o dell’adozione dei provvedimenti di 
attuazione in esse espressamente previsti.  

3. I termini di prescrizione e di decadenza per gli accertamenti di imposta non possono essere prorogati». 



 169. Sono esclusi dalla regolarizzazione gli atti di contestazione o irrogazione delle sanzioni emessi 
nell’ambito della procedura di collaborazione volontaria di cui all’articolo 5-quater del decreto-legge 28 
giugno 1990, n. 167, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 2277. 

 
7 L’art. 5 quater D.L. 28 giugno 1990 n. 167 convertito, con modificazioni, dalla Legge 4 agosto 

1990, n. 227, ha previsto che «1. L’autore della violazione degli obblighi di dichiarazione di cui all’articolo 4, comma 
1, commessa fino al 30 settembre 2014, può avvalersi della procedura di collaborazione volontaria di cui al presente articolo 
per l’emersione delle attività finanziarie e patrimoniali costituite o detenute fuori del territorio dello Stato, per la definizione 
delle sanzioni per le eventuali violazioni di tali obblighi e per la definizione dell’accertamento mediante adesione ai contenuti 
dell’invito al contraddittorio di cui alla lettera b) per le violazioni in materia di imposte sui redditi e relative addizionali, di 
imposte sostitutive, di imposta regionale sulle attività produttive e di imposta sul valore aggiunto, nonché per le eventuali 
violazioni relative alla dichiarazione dei sostituti d’imposta. A tal fine deve: 

a) indicare spontaneamente all’Amministrazione finanziaria, mediante la presentazione di apposita richiesta, tutti gli 
investimenti e tutte le attività di natura finanziaria costituiti o detenuti all’estero, anche indirettamente o per interposta 
persona, fornendo i relativi documenti e le informazioni per la determinazione dei redditi che servirono per costituirli o 
acquistarli, nonché dei redditi che derivano dalla loro dismissione o utilizzazione a qualunque titolo, unitamente ai documenti 
e alle informazioni per la determinazione degli eventuali maggiori imponibili agli effetti delle imposte sui redditi e relative 
addizionali, delle imposte sostitutive, dell’imposta regionale sulle attività produttive, dei contributi previdenziali, dell’imposta 
sul valore aggiunto e delle ritenute, non connessi con le attività costituite o detenute all’estero, relativamente a tutti i periodi 
d’imposta per i quali, alla data di presentazione della richiesta, non sono scaduti i termini per l’accertamento o la contestazione 
della violazione degli obblighi di dichiarazione di cui all’articolo 4, comma 1; 

b) versare le somme dovute in base all’invito di cui all’articolo 5, comma 1, del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 
218, e successive modificazioni, entro il quindicesimo giorno antecedente la data fissata per la comparizione e secondo le 
ulteriori modalità indicate nel comma 1-bis del medesimo articolo per l’adesione ai contenuti dell’invito, ovvero le somme 
dovute in base all’accertamento con adesione entro venti giorni dalla redazione dell’atto, oltre alle somme dovute in base all’atto 
di contestazione o al provvedimento di irrogazione delle sanzioni per la violazione degli obblighi di dichiarazione di cui 
all’articolo 4, comma 1, del presente decreto entro il termine per la proposizione del ricorso, ai sensi dell’articolo 16 del decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e successive modificazioni, senza avvalersi della compensazione prevista dall’articolo 
17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni. Il versamento può essere eseguito in unica soluzione 
ovvero essere ripartito, su richiesta dell’autore della violazione, in tre rate mensili di pari importo. Il pagamento della prima 
rata deve essere effettuato nei termini e con le modalità di cui alla presente lettera. Il mancato pagamento di una delle rate 
comporta il venir meno degli effetti della procedura.  

2. La collaborazione volontaria non è ammessa se la richiesta è presentata dopo che l’autore della violazione degli 
obblighi di dichiarazione di cui all’articolo 4, comma 1, abbia avuto formale conoscenza di accessi, ispezioni, verifiche o 
dell’inizio di qualunque attività di accertamento amministrativo o di procedimenti penali, per violazione di norme tributarie, 
relativi all’ambito oggettivo di applicazione della procedura di collaborazione volontaria indicato al comma 1 del presente 
articolo. La preclusione opera anche nelle ipotesi in cui la formale conoscenza delle circostanze di cui al primo periodo è stata 
acquisita da soggetti solidalmente obbligati in via tributaria o da soggetti concorrenti nel reato. La richiesta di accesso alla 
collaborazione volontaria rimane irrevocabile e non può essere presentata più di una volta, anche indirettamente o per 
interposta persona. 

3. Entro trenta giorni dalla data di esecuzione dei versamenti indicati al comma 1, lettera b), l’Agenzia delle entrate 
comunica all’autorità giudiziaria competente la conclusione della procedura di collaborazione volontaria, per l’utilizzo 
dell’informazione ai fini di quanto stabilito all’articolo 5-quinquies, comma 1, lettere a) e b).  

4. Ai soli fini della procedura di collaborazione volontaria, per la determinazione dei periodi d’imposta per i quali non 
sono scaduti i termini di accertamento e i termini di cui all’articolo 20 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e 
successive modificazioni, non si applica il raddoppio dei termini di cui all’articolo 12, commi 2-bis e 2-ter, del decreto-legge 
1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, qualora ricorrano congiuntamente le 
condizioni previste dall’articolo 5-quinquies, commi 4, primo periodo, lettera c), 5 e 7 del presente decreto.  

5. La procedura di collaborazione volontaria può essere attivata fino al 30 novembre 2015. L’integrazione dell’istanza, 
i documenti e le informazioni di cui al comma 1, lettera a), possono esser presentati entro il 30 dicembre 2015. In deroga 
all’articolo 31 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e all’articolo 40 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, la competenza alla gestione delle istanze presentate, per la prima volta, 
a decorrere dal 10 novembre 2015 e all’emissione dei relativi atti, compresi quelli di accertamento e di contestazione delle 
violazioni, per tutte le annualità oggetto della procedura di collaborazione volontaria, è attribuita all’articolazione 



  
 170. La procedura non può essere esperita dai contribuenti per l’emersione di attività finanziarie e 

patrimoniali costituite o detenute fuori del territorio dello Stato.  
  
 171. In deroga all’articolo 3, comma 3, della legge 27 luglio 2000, n. 212, con riferimento alle 

violazioni formali commesse fino al 31 ottobre 2022, oggetto di un processo verbale di constatazione, i 
termini di cui all’articolo 20, comma 1, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 4728, sono prorogati 
di due anni.  

  
 172. Sono escluse dalla regolarizzazione le violazioni di cui al comma 166 già contestate in atti 

divenuti definitivi alla data di entrata in vigore della presente legge.  
  
 173. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle Entrate sono disciplinate le modalità di 

attuazione dei commi da 166 a 172.  
  
 174. Con riferimento ai tributi amministrati dall’Agenzia delle Entrate, le violazioni diverse da quelle 

definibili ai sensi dei commi da 153 a 159 e da 166 a 173, riguardanti le dichiarazioni validamente presentate 
relative al periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2021 e a periodi d’imposta precedenti, possono essere 
regolarizzate con il pagamento di un diciottesimo del minimo edittale delle sanzioni irrogabili previsto 
dalla legge, oltre all’imposta e agli interessi dovuti. Il versamento delle somme dovute ai sensi del primo 
periodo può essere effettuato in otto rate trimestrali di pari importo con scadenza della prima rata fissata 
al 31 marzo 2023. Sulle rate successive alla prima, da versare, rispettivamente, entro il 30 giugno, il 30 
settembre, il 20 dicembre e il 31 marzo di ciascun anno, sono dovuti gli interessi nella misura del 2 per 
cento annuo. 

La regolarizzazione di cui al presente comma e ai commi da 175 a 178 è consentita sempreché le 
violazioni non siano state già contestate, alla data del versamento di quanto dovuto o della prima rata, con 
atto di liquidazione, di accertamento o di recupero, di contestazione e di irrogazione delle sanzioni, 

 
dell’Agenzia delle entrate individuata con provvedimento del direttore dell’Agenzia medesima, da emanare entro la data di 
entrata in vigore della presente disposizione. Per gli atti di cui al periodo precedente, impugnabili ai sensi del decreto legislativo 
31 dicembre 1992, n. 546, si applicano le disposizioni in materia di competenza per territorio di cui all’articolo 4, comma 
1, e in materia di legittimazione processuale dinanzi alle commissioni tributarie di cui all’articolo 10, comma 1, dello stesso 
decreto legislativo n. 546 del 1992, e successive modificazioni, previste per le articolazioni dell’Agenzia delle entrate ivi 
indicate. Al fine di assicurare la trattazione unitaria delle istanze e la data certa per la conclusione dell’intero procedimento 
i termini di decadenza per l’accertamento di cui all’articolo 43 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600, e all’articolo 57 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, nonché i termini di decadenza 
per la notifica dell’atto di contestazione ai sensi dell’articolo 20 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, che scadono 
a decorrere dal 31 dicembre 2015, limitatamente agli imponibili, alle imposte, alle ritenute, ai contributi, alle sanzioni e agli 
interessi relativi alla procedura di collaborazione volontaria e per tutte le annualità e le violazioni oggetto della procedura 
stessa, sono fissati, anche in deroga a quelli ordinari, al 31 dicembre 2016.  

6. Per i residenti nel comune di Campione d’Italia, già esonerati dalla compilazione del modulo RW in relazione alle 
disponibilità detenute presso istituti elvetici derivanti da redditi di lavoro, da trattamenti pensionistici nonché da altre attività 
lavorative svolte direttamente in Svizzera da soggetti residenti nel suddetto comune, il direttore dell’Agenzia delle entrate 
adotta, con proprio provvedimento, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, specifiche 
disposizioni relative agli imponibili riferibili alle attività costituite o detenute in Svizzera in considerazione della particolare 
collocazione geografica del comune medesimo». 

8 L’art. 20, comma 1 D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 472 ha previsto che «1. L’atto di contestazione di 
cui all’articolo 16, ovvero l’atto di irrogazione, devono essere notificati, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del quinto 
anno successivo a quello in cui è avvenuta la violazione o nel diverso termine previsto per l’accertamento dei singoli tributi. 
Entro gli stessi termini devono essere resi esecutivi i ruoli nei quali sono iscritte le sanzioni irrogate ai sensi dell’articolo 17, 
comma 3». 



comprese le comunicazioni di cui all’articolo 36-ter del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 6009.  

  
 175. La regolarizzazione di cui ai commi da 174 a 178 si perfeziona con il versamento di quanto 

dovuto ovvero della prima rata entro il 31 marzo 2023 e con la rimozione delle irregolarità od omissioni. 
Il mancato pagamento, in tutto o in parte, di una delle rate successive alla prima entro il termine di 
pagamento della rata successiva comporta la decadenza dal beneficio della rateazione e l’iscrizione a ruolo 
degli importi ancora dovuti, nonché della sanzione di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 47110, applicata sul residuo dovuto a titolo di imposta, e degli interessi nella misura prevista 

 
9 L’art. 36-ter D.P.R. 600/1973 ha stabilito che «1. Gli uffici periferici dell’amministrazione finanziaria, 

procedono, entro il 31 dicembre del secondo anno successivo a quello di presentazione, al controllo formale delle dichiarazioni 
presentate dai contribuenti e dai sostituti d’imposta sulla base dei criteri selettivi fissati dal Ministro delle finanze, tenendo 
anche conto di specifiche analisi del rischio di evasione e delle capacità operative dei medesimi uffici.  

2. Senza pregiudizio dell’azione accertatrice a norma degli articoli 37 e seguenti, gli uffici possono:  
a) escludere in tutto o in parte lo scomputo delle ritenute d’acconto non risultanti dalle dichiarazioni dei sostituti 

d’imposta, dalle comunicazioni di cui all’articolo. 20, terzo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 605, o dalle certificazioni richieste ai contribuenti ovvero delle ritenute risultanti in misura inferiore a quella indicata 
nelle dichiarazioni dei contribuenti stessi;  

b) escludere in tutto o in parte le detrazioni d’imposta non spettanti in base ai documenti richiesti ai contribuenti o agli 
elenchi di cui all’articolo 78, comma 25, della legge 30 dicembre 1991, n. 413;  

c) escludere in tutto o in parte le deduzioni dal reddito non spettanti in base ai documenti richiesti ai contribuenti o agli 
elenchi menzionati nella lettera b); 

d) determinare i crediti d’imposta spettanti in base ai dati risultanti dalle dichiarazioni e ai documenti richiesti ai 
contribuenti;  

e) liquidare la maggiore imposta sul reddito delle persone fisiche e i maggiori contributi dovuti sull’ammontare 
complessivo dei redditi risultanti da più dichiarazioni o certificati di cui all’articolo 1, comma 4, lettera d), presentati per lo 
stesso anno dal medesimo contribuente;  

f) correggere gli errori materiali e di calcolo commessi nelle dichiarazioni dei sostituti d’imposta.  
3. Ai fini dei commi 1 e 2, il contribuente o il sostituto d’imposta è invitato, anche telefonicamente o in forma scritta o 

telematica, a fornire chiarimenti in ordine ai dati contenuti nella dichiarazione e ad eseguire o trasmettere ricevute di versamento 
e altri documenti non allegati alla dichiarazione o difformi dai dati forniti da terzi. 

3-bis. Ai fini del controllo di cui al comma 1, gli uffici, ai sensi dell’articolo 6, comma 4, della legge 27 luglio 2000, 
n. 212, non chiedono ai contribuenti documenti relativi a informazioni disponibili nell’anagrafe tributaria o a dati trasmessi 
da parte di soggetti terzi in ottemperanza a obblighi dichiarativi, certificativi o comunicativi, salvo che la richiesta riguardi la 
verifica della sussistenza di requisiti soggettivi che non emergono dalle informazioni presenti nella stessa anagrafe ovvero 
elementi di informazione in possesso dell’amministrazione finanziaria non conformi a quelli dichiarati dal contribuente. 
Eventuali richieste di documenti effettuate dall’amministrazione per dati già in suo possesso sono considerate inefficaci.  

4. L’esito del controllo formale è comunicato al contribuente o al sostituto d’imposta con l’indicazione dei motivi che 
hanno dato luogo alla rettifica degli imponibili, delle imposte, delle ritenute alla fonte, dei contributi e dei premi dichiarate, 
per consentire anche la segnalazione di eventuali dati ed elementi non considerati o valutati erroneamente in sede di controllo 
formale entro i trenta giorni successivi al ricevimento della comunicazione». 

10 L’art. 13 D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 471 ha statuito che «1. Chi non esegue, in tutto o in parte, alle 
prescritte scadenze, i versamenti in acconto, i versamenti periodici, il versamento di conguaglio o a saldo dell’imposta risultante 
dalla dichiarazione, detratto in questi casi l’ammontare dei versamenti periodici e in acconto, ancorché non effettuati, è soggetto 
a sanzione amministrativa pari al trenta per cento di ogni importo non versato, anche quando, in seguito alla correzione di 
errori materiali o di calcolo rilevati in sede di controllo della dichiarazione annuale, risulti una maggiore imposta o una minore 
eccedenza detraibile. Per i versamenti effettuati con un ritardo non superiore a novanta giorni, la sanzione di cui al primo 
periodo è ridotta alla metà. Salva l’applicazione dell’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, per i 
versamenti effettuati con un ritardo non superiore a quindici giorni, la sanzione di cui al secondo periodo è ulteriormente 
ridotta a un importo pari a un quindicesimo per ciascun giorno di ritardo.  



all’articolo 20 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 60211, con decorrenza 
dalla data del 31 marzo 2023. In tali ipotesi, la cartella di pagamento deve essere notificata, a pena di 
decadenza, entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a quello di decadenza della rateazione.  

  
 176. La regolarizzazione non può essere esperita dai contribuenti per l’emersione di attività 

finanziarie e patrimoniali costituite o detenute fuori del territorio dello Stato.  
  
 177. Restano validi i ravvedimenti già effettuati alla data di entrata in vigore della presente legge e 

non si dà luogo a rimborso.  
  
 178. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle Entrate possono essere definite le modalità 

di attuazione dei commi da 174 a 177.  
  
 179. Con riferimento ai tributi amministrati dall’Agenzia delle Entrate, per gli accertamenti con 

adesione di cui agli articoli 2 e 3 del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 21812, relativi a processi verbali 

 
2. La sanzione di cui al comma 1 si applica nei casi di liquidazione della maggior imposta ai sensi degli articoli 36-

bis e 36-ter del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e ai sensi dell’articolo 54-bis del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.  

3. Fuori dei casi di tributi iscritti a ruolo, la sanzione prevista al comma 1 si applica altresì in ogni ipotesi di mancato 
pagamento di un tributo o di una sua frazione nel termine previsto.  

4. Nel caso di utilizzo di un’eccedenza o di un credito d’imposta esistenti in misura superiore a quella spettante o in 
violazione delle modalità di utilizzo previste dalle leggi vigenti si applica, salva l’applicazione di disposizioni speciali, la 
sanzione pari al trenta per cento del credito utilizzato.  

5. Nel caso di utilizzo in compensazione di crediti inesistenti per il pagamento delle somme dovute è applicata la 
sanzione dal cento al duecento per cento della misura dei crediti stessi. Per le sanzioni previste nel presente comma, in nessun 
caso si applica la definizione agevolata prevista dagli articoli 16, comma 3, e 17, comma 2, del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 472. Si intende inesistente il credito in relazione al quale manca, in tutto o in parte, il presupposto costitutivo e la 
cui inesistenza non sia riscontrabile mediante controlli di cui agli articoli 36-bis e 36-ter del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e all’articolo 54-bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 
633. 

6. Fuori dall’ipotesi di cui all’articolo 11, comma 7-bis, sull’ammontare delle eccedenze di credito risultanti dalla 
dichiarazione annuale dell’ente o società controllante ovvero delle società controllate, compensate in tutto o in parte con somme 
che avrebbero dovuto essere versate dalle altre società controllate o dall’ente o società controllante, di cui all’articolo 73, terzo 
comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, si applica la sanzione di cui al comma 1 quando 
la garanzia di cui all’articolo 38-bis del medesimo decreto è presentata oltre il termine di novanta giorni dalla scadenza del 
termine di presentazione della dichiarazione annuale.  

7. Le sanzioni previste nel presente articolo non si applicano quando i versamenti sono stati tempestivamente eseguiti 
ad ufficio o concessionario diverso da quello competente». 

11 L’art. 20 D.P.R. 602/1973 ha previsto che «Sulle imposte o sulle maggiori imposte dovute in base alla 
liquidazione ed al controllo formale della dichiarazione od all’accertamento d’ufficio si applicano, a partire dal giorno successivo 
a quello di scadenza del pagamento e fino alla data di consegna al concessionario dei ruoli nei quali tali imposte sono iscritte, 
gli interessi al tasso del cinque per cento annuo. Nel caso in cui le imposte o le maggiori imposte sono dovute in esecuzione di 
accordi conclusi con le autorità competenti degli Stati esteri a seguito delle procedure amichevoli interpretative a carattere 
generale previste dalle Convenzioni contro le doppie imposizioni sui redditi, gli interessi di cui al periodo precedente si applicano 
a decorrere dalla data dei predetti accordi». 

12 L’art. 2 D.Lgs. 19 giugno 1997, n. 218 ha previsto che «1. La definizione delle imposte sui redditi ha 
effetto anche per l’imposta sul valore aggiunto, relativamente alle fattispecie per essa rilevanti. In tal caso l’imposta sul valore 
aggiunto é liquidata applicando, sui maggiori componenti positivi di reddito rilevanti ai fini della stessa, l’aliquota media 
risultante dal rapporto tra l’imposta relativa alle operazioni imponibili, diminuita di quella relativa alle cessioni di beni 
ammortizzabili e di quella considerata detraibile forfettariamente in relazione ai singoli regimi speciali adottati, e il volume 



di constatazione redatti ai sensi dell’articolo 24 della legge 7 gennaio 1929, n. 4, e consegnati entro la data 
del 31 marzo 2023, nonché relativi ad avvisi di accertamento e ad avvisi di rettifica e di liquidazione non 
impugnati e ancora impugnabili alla data di entrata in vigore della presente legge e a quelli notificati 
successivamente, entro il 31 marzo 2023, le sanzioni di cui al comma 5 dell’articolo 2 e al comma 3 
dell’articolo 3 del citato decreto legislativo n. 218 del 1997 si applicano nella misura di un diciottesimo del 
minimo previsto dalla legge. Le disposizioni del primo periodo si applicano anche agli atti di accertamento 

 
d’affari incrementato delle operazioni non soggette ad imposta e di quelle per le quali non sussiste l’obbligo di dichiarazione. 
Possono formare oggetto della definizione anche le fattispecie rilevanti ai soli fini dell’imposta sul valore aggiunto.  

2. Può essere oggetto di definizione anche la determinazione sintetica del reddito complessivo netto.  
3. L’accertamento definito con adesione non è soggetto ad impugnazione, non è integrabile o modificabile da parte 

dell’ufficio e non rileva ai fini dell’imposta comunale per l’esercizio di imprese e di arti e professioni, nonché ai fini extra 
tributari, fatta eccezione per i contributi previdenziali e assistenziali, la cui base imponibile è riconducibile a quella delle 
imposte sui redditi. La definizione esclude, anche con effetto retroattivo, in deroga all’articolo 20 della legge 7 gennaio 1929, 
n. 4, la punibilità per i reati previsti dal decreto-legge 10 luglio 1982, n. 429, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 
agosto 1982, n. 516, limitatamente ai fatti oggetto dell’accertamento; la definizione non esclude comunque la punibilità per 
i reati di cui agli articoli 2, comma 3, e 4 del medesimo decreto-legge.  

4. La definizione non esclude l’esercizio dell’ulteriore azione accertatrice entro i termini previsti dall’articolo 43 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, relativo all’accertamento delle imposte sui redditi, e 
dall’articolo 57 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, riguardante l’imposta sul valore 
aggiunto:  

a) se sopravviene la conoscenza di nuovi elementi, in base ai quali è possibile accertare un maggior reddito, superiore al 
cinquanta per cento del reddito definito e comunque non inferiore a centocinquanta milioni di lire;  

b) se la definizione riguarda accertamenti parziali;  
c) se la definizione riguarda i redditi derivanti da partecipazione nelle società o nelle associazioni indicate nell’articolo 

5 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
ovvero in aziende coniugali non gestite in forma societaria;  

d) se l’azione accertatrice è esercitata nei confronti delle società o associazioni o dell’azienda coniugale di cui alla lettera 
c), alle quali partecipa il contribuente nei cui riguardi è intervenuta la definizione.  
5. A seguito della definizione, le sanzioni per le violazioni concernenti i tributi oggetto dell’adesione commesse nel periodo 

d’imposta, nonché per le violazioni concernenti il contenuto delle dichiarazioni relative allo stesso periodo, si applicano nella 
misura di un terzo del minimo previsto dalla legge, ad eccezione di quelle applicate in sede di liquidazione delle dichiarazioni 
ai sensi dell’articolo 36-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e dell’articolo 60, sesto 
comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, nonché di quelle concernenti la mancata, 
incompleta o non veritiera risposta alle richieste formulate dall’ufficio. Sulle somme dovute a titolo di contributi previdenziali 
e assistenziali di cui al comma 3 non si applicano sanzioni e interessi. 

6. Le disposizioni dei commi da 1 a 5 si applicano anche in relazione ai periodi d’imposta per i quali era applicabile 
la definizione ai sensi dell’articolo 3 del decreto-legge 30 settembre 1994, n. 564, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 novembre 1994, n. 656, e dell’articolo 2, comma 137, della legge 23 dicembre 1996, n. 662.  

7. Le disposizioni del presente articolo si applicano, in quanto compatibili, anche ai sostituti d’imposta». 
L’art. 3 D.Lgs. 19 giugno 1997, n. 218 ha previsto che «1. La definizione ha effetto per tutti i tributi di cui 

all’articolo 1, comma 2, dovuti dal contribuente, relativamente ai beni e ai diritti indicati in ciascun atto, denuncia o 
dichiarazione che ha formato oggetto di imposizione. Il valore definito vincola l’ufficio ad ogni ulteriore effetto limitatamente 
ai menzionati tributi. Sono escluse adesioni parziali riguardanti singoli beni o diritti contenuti nello stesso atto, denuncia o 
dichiarazione. 

2. Se un atto contiene più disposizioni che non derivano necessariamente, per la loro intrinseca natura, le une dalle 
altre, ciascuna di esse, se soggetta ad autonoma imposizione, costituisce oggetto di definizione come se fosse un atto distinto. 

3. A seguito della definizione, le sanzioni dovute per ciascun tributo oggetto dell’adesione si applicano nella misura di 
un terzo del minimo previsto dalla legge. 

4. L’accertamento definito con adesione non è soggetto ad impugnazione e non è integrabile o modificabile da parte 
dell’ufficio». 



con adesione relativi agli inviti di cui all’articolo 5-ter del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 21813, 
notificati entro il 31 marzo 2023. 

  
 180. Gli avvisi di accertamento e gli avvisi di rettifica e di liquidazione non impugnati e ancora 

impugnabili alla data di entrata in vigore della presente legge e quelli notificati dall’Agenzia delle Entrate 
successivamente, entro il 31 marzo 2023, sono definibili in acquiescenza ai sensi dell’articolo 15 del decreto 
legislativo 19 giugno 1997, n. 21814, entro il termine ivi previsto, con la riduzione ad un diciottesimo delle 
sanzioni irrogate.  

  
 181. Le disposizioni di cui al comma 180 si applicano anche agli atti di recupero non impugnati e 

ancora impugnabili alla data di entrata di entrata in vigore della presente legge e a quelli notificati 
dall’Agenzia delle Entrate successivamente, entro il 31 marzo 2023, con il pagamento delle sanzioni nella 
misura di un diciottesimo delle sanzioni irrogate e degli interessi applicati, entro il termine per presentare 
il ricorso.  

  
 182. Le somme dovute ai sensi dei commi 179, 180 e 181 possono essere versate anche ratealmente 

in un massimo di venti rate trimestrali di pari importo entro l’ultimo giorno di ciascun trimestre successivo 
al pagamento della prima rata. Sulle rate successive alla prima sono dovuti gli interessi al tasso legale. È 
esclusa la compensazione prevista dall’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 24115. Resta ferma 
l’applicazione delle disposizioni di cui al decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218, non derogate.  

 
13 L’art. 5-ter D.Lgs. 19 giugno 1997, n. 218 ha previsto che «1. L’ufficio, fuori dei casi in cui sia stata 

rilasciata copia del processo verbale di chiusura delle operazioni da parte degli organi di controllo, prima di emettere un avviso 
di accertamento, notifica l’invito a comparire di cui all’articolo 5 per l’avvio del procedimento di definizione dell’accertamento.  

2. Sono esclusi dall’applicazione dell’invito obbligatorio di cui al comma 1 gli avvisi di accertamento parziale previsti 
dall’articolo 41-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e gli avvisi di rettifica parziale 
previsti dall’articolo 54, terzo e quarto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. 

3. In caso di mancata adesione, l’avviso di accertamento è specificamente motivato in relazione ai chiarimenti forniti e 
ai documenti prodotti dal contribuente nel corso del contraddittorio.  

4. In tutti i casi di particolare urgenza, specificamente motivata, o nelle ipotesi di fondato pericolo per la riscossione, 
l’ufficio può notificare direttamente l’avviso di accertamento non preceduto dall’invito di cui al comma 1.  

5. Fuori dei casi di cui al comma 4, il mancato avvio del contraddittorio mediante l’invito di cui al comma 1 comporta 
l’invalidità dell’avviso di accertamento qualora, a seguito di impugnazione, il contribuente dimostri in concreto le ragioni che 
avrebbe potuto far valere se il contraddittorio fosse stato attivato.  

6. Restano ferme le disposizioni che prevedono la partecipazione del contribuente prima dell’emissione di un avviso di 
accertamento». 

14 L’art. 15 D.Lgs. 19 giugno 1997, n. 218 ha stabilito che «1. Le sanzioni irrogate per le violazioni indicate 
nell’articolo 2, comma 5, del presente decreto, negli articoli 71 e 72 del testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta di 
registro, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, e negli articoli 50 e 51 del testo unico 
delle disposizioni concernenti l’imposta sulle successioni e donazioni, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
31 ottobre 1990, n. 346, sono ridotte a un terzo se il contribuente rinuncia ad impugnare l’avviso di accertamento o di 
liquidazione e a formulare istanza di accertamento con adesione, provvedendo a pagare, entro il termine per la proposizione 
del ricorso, le somme complessivamente dovute, tenuto conto della predetta riduzione in ogni caso la misura delle sanzioni non 
può essere inferiore ad un quarto dei minimi edittali previsti per le violazioni più gravi relative a ciascun tributo. 

2. Si applicano le disposizioni degli articoli 2, commi 3, 4 e 5, ultimo periodo, e 8, commi 2, 3 e 4.  
2-bis. Comma abrogato dalla Legge 23 dicembre 2014 n. 190. 
2-bis.1 Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano anche nei casi in cui il contribuente rinunci a impugnare 

l’avviso di liquidazione emesso a seguito della decadenza dalle agevolazioni indicate nella Nota II bis) dell’articolo 1, della 
Parte I, della Tariffa I allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, e nell’articolo 2, comma 
4-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25». 

15 L’art. 17 D.Lgs. 19 giugno 1997, n. 218 ha stabilito che «1. Sono abrogati: 



  
 183. Sono esclusi dalla definizione gli atti emessi nell’ambito della procedura di collaborazione 

volontaria di cui all’articolo5-quater del decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 4 agosto 1990, n. 227.  

  
 184. Con uno o più provvedimenti del direttore dell’Agenzia delle Entrate sono adottate le ulteriori 

disposizioni necessarie per l’attuazione dei commi da 179 a 183.  
  
 185. Le eventuali maggiori entrate derivanti dall’attuazione dei commi da 179 a 184, accertate sulla 

base del monitoraggio periodico effettuato dall’Agenzia delle Entrate, sono destinate, anche mediante 
riassegnazione, al Fondo per la riduzione della pressione fiscale di cui al comma 130.  

  
 186. Le controversie attribuite alla giurisdizione tributaria in cui è parte l’Agenzia delle Entrate 

ovvero l’Agenzia delle Dogane e dei Monopoli, pendenti in ogni stato e grado del giudizio, compreso 
quello innanzi alla Corte di Cassazione, anche a seguito di rinvio, alla data di entrata in vigore della presente 
legge, possono essere definite, a domanda del soggetto che ha proposto l’atto introduttivo del giudizio o 
di chi vi è subentrato o ne ha la legittimazione, con il pagamento di un importo pari al valore della 
controversia. Il valore della controversia è stabilito ai sensi del comma 2 dell’articolo 12 del decreto 
legislativo 31 dicembre 1992, n. 54616.  

  
187. In caso di ricorso pendente iscritto nel primo grado, la controversia può essere definita con il 

pagamento del 90 per cento del valore della controversia.  
  
188. In deroga a quanto previsto dal comma 186, in caso di soccombenza della competente Agenzia 

fiscale nell’ultima o unica pronuncia giurisdizionale non cautelare depositata alla data di entrata in vigore 
della presente legge, le controversie possono essere definite con il pagamento:  

a) del 40 per cento del valore della controversia in caso di soccombenza nella pronuncia di primo 
grado;  

b) del 15 per cento del valore della controversia in caso di soccombenza nella pronuncia di secondo 
grado.  

  
189. In caso di accoglimento parziale del ricorso o comunque di soccombenza ripartita tra il 

contribuente e la competente Agenzia Fiscale, l’importo del tributo al netto degli interessi e delle eventuali 

 
a) i commi 2 e 3 dell’articolo 5 del decreto - legge 27 aprile 1990, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 

giugno 1990, n. 165, riguardanti la definizione delle pendenze tributarie; 
b) gli articoli 2 -bis e 2 -ter del decreto - legge 30 settembre 1994, n. 564, convertito, co modificazioni, dalla legge 30 

novembre 1994, n. 656, riguardanti l’accertamento con adesione; 
c) il quarto comma dell’articolo 54 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, riguardante 

l’applicazione in misura ridotta delle sanzioni in caso di rinuncia all’impugnazione dell’accertamento. 
2. Con effetto dalla data di entrata in vigore del .presente decreto legislativo sono abrogate tutte le altre disposizioni con 

esso incompatibili. 
3. Le disposizioni dei capi II e III del titolo I possono essere integrate o modificate con regolamento da emanare ai sensi 

dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400». 
16 L’art. 12, comma 2 D.Lgs. 31 dicembre 1992, n. 546 ha previsto che «2. Per le controversie di valore 

fino a tremila euro le parti possono stare in giudizio senza assistenza tecnica. Per valore della lite si intende l’importo del 
tributo al netto degli interessi e delle eventuali sanzioni irrogate con l’atto impugnato; in caso di controversie relative 
esclusivamente alle irrogazioni di sanzioni, il valore è costituito dalla somma di queste». 



sanzioni è dovuto per intero relativamente alla parte di atto confermata dalla pronuncia giurisdizionale e 
in misura ridotta, secondo le disposizioni di cui al comma 188, per la parte di atto annullata.  

  
190. Le controversie tributarie pendenti innanzi alla Corte di Cassazione, per le quali la competente 

Agenzia Fiscale risulti soccombente in tutti i precedenti gradi di giudizio, possono essere definite con il 
pagamento di un importo pari al 5 per cento del valore della controversia.  

  
191. Le controversie relative esclusivamente alle sanzioni non collegate al tributo possono essere 

definite con il pagamento del 15 per cento del valore della controversia in caso di soccombenza della 
competente Agenzia Fiscale nell’ultima o unica pronuncia giurisdizionale non cautelare, sul merito o 
sull’ammissibilità dell’atto introduttivo del giudizio, depositata alla data di entrata in vigore della presente 
legge, e con il pagamento del 40 per cento negli altri casi. In caso di controversia relativa esclusivamente 
alle sanzioni collegate ai tributi cui si riferiscono, per la definizione non è dovuto alcun importo relativo 
alle sanzioni qualora il rapporto relativo ai tributi sia stato definito anche con modalità diverse dalla 
presente definizione agevolata.  

  
192. La definizione agevolata si applica alle controversie in cui il ricorso in primo grado è stato 

notificato alla controparte entro la data di entrata in vigore della presente legge e per le quali alla data della 
presentazione della domanda di cui al comma 186 il processo non si sia concluso con pronuncia definitiva.  

  
193. Sono escluse dalla definizione agevolata le controversie concernenti anche solo in parte:  
a) le risorse proprie tradizionali previste dall’articolo 2, paragrafo 1, lettera a), delle decisioni 

2007/436/CE, Euratom del Consiglio, del 7 giugno 2007, 2014/335/UE, Euratom del Consiglio, del 26 
maggio 2014, e 2020/2053/UE, Euratom del Consiglio, del 14 dicembre 2020, e l’imposta sul valore 
aggiunto riscossa all’importazione;  

b) le somme dovute a titolo di recupero di aiuti di Stato ai sensi dell’articolo 16 del regolamento (UE) 
2015/1589 del Consiglio, del 13 luglio 2015.  

  
194. La definizione agevolata si perfeziona con la presentazione della domanda di cui al comma 195 

e con il pagamento degli importi dovuti ai sensi dei commi da 186 a 191 entro il 30 giugno 2023; nel caso 
in cui gli importi dovuti superano mille euro è ammesso il pagamento rateale, con applicazione, in quanto 
compatibili, delle disposizioni dell’articolo 8 del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 21817, in un massimo 
di venti rate trimestrali di pari importo, con decorrenza dal 1° aprile 2023 e da versare, rispettivamente, 
entro il 30 giugno 2023, il 30 settembre, il 20 dicembre e il 31 marzo di ciascun anno. Sulle rate successive 
alla prima sono dovuti gli interessi legali calcolati dalla data del versamento della prima rata. È esclusa la 

 
17 L’art. 8 D.Lgs. 19 giugno 1997, n. 218 ha statuito che «1. Il versamento delle somme dovute per effetto 

dell’accertamento con adesione è eseguito entro venti giorni dalla redazione dell’atto di cui all’articolo 7.  
2. Le somme dovute possono essere versate anche ratealmente in un massimo di otto rate trimestrali di pari importo o 

in un massimo di sedici rate trimestrali se le somme dovute superano i cinquantamila euro. L’importo della prima rata è 
versato entro il termine indicato nel comma 1. Le rate successive alla prima devono essere versate entro l’ultimo giorno di 
ciascun trimestre. Sull’importo delle rate successive alla prima sono dovuti gli interessi calcolati dal giorno successivo al termine 
di versamento della prima rata.  

3. Entro dieci giorni dal versamento dell’intero importo o di quello della prima rata il contribuente fa pervenire all’ufficio 
la quietanza dell’avvenuto pagamento. L’ufficio rilascia al contribuente copia dell’atto di accertamento con adesione.  

4. Per le modalità di versamento delle somme dovute si applicano le disposizioni di cui all’articolo 15-bis. In caso di 
inadempimento nei pagamenti rateali si applicano le disposizioni di cui all’articolo 15-ter del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602». 



compensazione prevista dall’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 24118. Nel caso di 
versamento rateale, la definizione agevolata si perfeziona con la presentazione della domanda di cui al 

 
18 L’art. 17 D.Lgs. 9 luglio 1997 n. 241 ha previsto che «1. I contribuenti eseguono versamenti unitari delle 

imposte, dei contributi dovuti all’INPS e delle altre somme a favore dello Stato, delle regioni e degli enti previdenziali, con 
eventuale compensazione dei crediti, dello stesso periodo, nei confronti dei medesimi soggetti, risultanti dalle dichiarazioni e 
dalle denunce periodiche presentate successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto. Tale compensazione 
deve essere effettuata entro la data di presentazione della dichiarazione successiva. La compensazione del credito annuale o 
relativo a periodi inferiori all’anno dell’imposta sul valore aggiunto, dei crediti relativi alle imposte sui redditi e alle relative 
addizionali, alle imposte sostitutive delle imposte sui redditi e all’imposta regionale sulle attività produttive, per importi 
superiori a 5.000 euro annui, può essere effettuata a partire dal decimo giorno successivo a quello di presentazione della 
dichiarazione o dell’istanza da cui il credito emerge. 

2. Il versamento unitario e la compensazione riguardano i crediti e i debiti relativi:  
a) alle imposte sui redditi, alle relative addizionali e alle ritenute alla fonte riscosse mediante versamento diretto ai sensi 

dell’articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602; per le ritenute di cui al secondo comma 
del citato articolo 3 resta ferma la facoltà di eseguire il versamento presso la competente sezione di tesoreria provinciale dello 
Stato; in tal caso non è ammessa la compensazione;  

b) all’imposta sul valore aggiunto dovuta ai sensi degli articoli 27 e 33 del decreto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 633, e quella dovuta dai soggetti di cui all’articolo 74;  

c) alle imposte sostitutive delle imposte sui redditi e dell’imposta sul valore aggiunto;  
d) all’imposta prevista dall’articolo 3, comma 143, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662;  
d-bis) all’imposta prevista dall’articolo 1, commi da 491 a 500, della legge 24 dicembre 2012, n. 228;  
e) ai contributi previdenziali dovuti da titolari di posizione assicurativa in una delle gestioni amministrate da enti 

previdenziali, comprese le quote associative;  
f) ai contributi previdenziali ed assistenziali dovuti dai datori di lavoro e dai committenti di prestazioni di collaborazione 

coordinata e continuativa di cui all’articolo 49, comma 2, lettera a), del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917;  

g) ai premi per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali dovuti ai sensi del testo unico 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124;  

h) agli interessi previsti in caso di pagamento rateale ai sensi dell’articolo 20;  
h-bis) al saldo per il 1997 dell’imposta sul patrimonio netto delle imprese, istituita con decreto-legge 30 settembre 1992, 

n. 394, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 novembre 1992, n. 461, e del contributo al Servizio sanitario nazionale 
di cui all’articolo 31 della legge 28 febbraio 1986, n. 41, come da ultimo modificato dall’articolo 4 del decreto-legge 23 
febbraio 1995, n. 41, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 marzo 1995, n. 85;(2)  

h-ter) alle altre entrate individuate con decreto del Ministro delle finanze, di concerto con il Ministro del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica, e con i Ministri competenti per settore;  

h-quater) al credito d’imposta spettante agli esercenti sale cinematografiche.  
h-quinquies) alle somme che i soggetti tenuti alla riscossione dell’incremento all’addizionale comunale debbono riversare 

all’INPS, ai sensi dell’articolo 6-quater del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 
31 marzo 2005, n. 43, e successive modificazioni.  

h-sexies) alle tasse sulle concessioni governative; (44)  
h-septies) alle tasse scolastiche. (44)  
2-bis. Comma soppresso dal D.P.R. 14 ottobre 1999 n. 542. 
2-ter. Qualora il credito di imposta utilizzato in compensazione risulti superiore all’importo previsto dalle disposizioni 

che fissano il limite massimo dei crediti compensabili ai sensi del presente articolo, il modello F24 è scartato. La progressiva 
attuazione della disposizione di cui al periodo precedente è fissata con provvedimenti del direttore  dell’Agenzia delle entrate. 
Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate sono altresì indicate le modalità con le quali lo scarto è comunicato 
al soggetto interessato.  

2-quater. In deroga alle previsioni di cui all’articolo 8, comma 1, della legge 27 luglio 2000, n. 212, per i contribuenti 
a cui sia stato notificato il provvedimento di cessazione della partita IVA, ai sensi dell’articolo 35, comma 15-bis, del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, è esclusa la facoltà di avvalersi, a partire dalla data di notifica del 
provvedimento, della compensazione dei crediti, ai sensi del comma 1 del presente articolo; detta esclusione opera a prescindere 
dalla tipologia e dall’importo dei crediti, anche qualora questi ultimi non siano maturati con riferimento all’attività esercitata 
con la partita IVA oggetto del provvedimento, e rimane in vigore fino a quando la partita IVA risulti cessata.  



comma 195 e con il pagamento degli importi dovuti con il versamento della prima rata entro il termine 
previsto del 30 giugno 2023. Qualora non ci siano importi da versare, la definizione si perfeziona con la 
sola presentazione della domanda.  

  
195. Entro il 30 giugno 2023 per ciascuna controversia autonoma è presentata una distinta domanda 

di definizione agevolata esente dall’imposta di bollo ed effettuato un distinto versamento. Per controversia 
autonoma si intende quella relativa a ciascun atto impugnato.  

  
196. Dagli importi dovuti ai fini della definizione agevolata si scomputano quelli già versati a qualsiasi 

titolo in pendenza di giudizio. La definizione non dà comunque luogo alla restituzione delle somme già 
versate ancorché eccedenti rispetto a quanto dovuto per la definizione stessa. Gli effetti della definizione 
perfezionata prevalgono su quelli delle eventuali pronunce giurisdizionali non passate in giudicato 
anteriormente alla data di entrata in vigore della presente legge.  

  
197. Le controversie definibili non sono sospese, salvo che il contribuente faccia apposita richiesta al 

giudice, dichiarando di volersi avvalere della definizione agevolata. In tal caso il processo è sospeso fino al 
10 luglio 2023 ed entro la stessa data il contribuente ha l’onere di depositare, presso l’organo giurisdizionale 
innanzi al quale pende la controversia, copia della domanda di definizione e del versamento degli importi 
dovuti o della prima rata.  

  
198. Nelle controversie pendenti in ogni stato e grado, in caso di deposito ai sensi del comma 197, 

secondo periodo, il processo è dichiarato estinto con decreto del presidente della sezione o con ordinanza 
in camera di consiglio se è stata fissata la data della decisione. Le spese del processo restano a carico della 
parte che le ha anticipate.  

 
199. Per le controversie definibili sono sospesi per nove mesi i termini di impugnazione, anche 

incidentale, delle pronunce giurisdizionali e di riassunzione, nonché per la proposizione del controricorso 
in cassazione che scadono tra la data di entrata in vigore della presente legge e il 31 luglio 2023.  

  
200. L’eventuale diniego della definizione agevolata deve essere notificato entro il 31 luglio 2024 con 

le modalità previste per la notificazione degli atti processuali. Il diniego è impugnabile entro sessanta giorni 
dalla notificazione del medesimo dinanzi all’organo giurisdizionale presso il quale pende la controversia. 
Nel caso in cui la definizione della controversia è richiesta in pendenza del termine per impugnare, la 
pronuncia giurisdizionale può essere impugnata dal contribuente unitamente al diniego della definizione 
entro sessanta giorni dalla notifica di quest’ultimo ovvero dalla controparte nel medesimo termine. 

 
201. Per i processi dichiarati estinti ai sensi del comma 198, l’eventuale diniego della definizione è 

impugnabile dinanzi all’organo giurisdizionale che ha dichiarato l’estinzione. Il diniego della definizione è 
motivo di revocazione del provvedimento di estinzione pronunciato ai sensi del comma 198 e la 

 
2-quinquies. In deroga alle previsioni di cui all’articolo 8, comma 1, della legge 27 luglio 2000, n. 212, per i 

contribuenti a cui sia stato notificato il provvedimento di esclusione della partita IVA dalla banca dati dei soggetti passivi 
che effettuano operazioni intracomunitarie, ai sensi dell’articolo 35, comma 15-bis, del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, è esclusa la facoltà di avvalersi, a partire dalla data di notifica del provvedimento, della 
compensazione dei crediti IVA, ai sensi del comma 1 del presente articolo; detta esclusione rimane in vigore fino a quando 
non siano rimosse le irregolarità che hanno generato l’emissione del provvedimento di esclusione.  

2-sexies. Nel caso di utilizzo in compensazione di crediti in violazione di quanto previsto dai commi 2-quater e 2-
quinquies, il modello F24 è scartato. Lo scarto è comunicato tramite i servizi telematici dell’Agenzia delle entrate al soggetto 
che ha trasmesso il modello F24, mediante apposita ricevuta». 



revocazione è chiesta congiuntamente all’impugnazione del diniego. Il termine per impugnare il diniego 
della definizione e per chiedere la revocazione è di sessanta giorni dalla notificazione di cui al comma 200.  

  
202. La definizione agevolata perfezionata dal coobbligato giova in favore degli altri, compresi quelli 

per i quali la controversia non sia più pendente, fatte salve le disposizioni del secondo periodo del comma 
196.  

  
203. Con uno o più provvedimenti del direttore della competente Agenzia Fiscale sono stabilite le 

modalità di attuazione dei commi da 186 a 202.  
  
204. Resta ferma, in alternativa a quella prevista dai commi da 186 a 203, la definizione agevolata dei 

giudizi tributari pendenti innanzi alla Corte di Cassazione di cui all’articolo 5 della legge 31 agosto 2022, 
n. 13019.  

 
19 L’art. 5 Legge 31 agosto 2022 n. 130 (Legge di Riforma della giustizia e del processo 

tributario) ha previsto che: 
«1. Le controversie tributarie, diverse da quelle di cui al comma 6, pendenti ((...)) innanzi alla Corte di cassazione 

ai sensi dell’articolo 62 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, per le quali l’Agenzia delle entrate risulti 
integralmente soccombente in tutti i precedenti gradi di giudizio e il valore delle quali, determinato ai sensi dell’articolo 
16, comma 3, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, sia non superiore a 100.000 euro, sono definite, a domanda dei 
soggetti indicati al comma 3 del presente articolo, con decreto assunto ai sensi dell’articolo 391 del codice di procedura 
civile, previo pagamento di un importo pari al 5 per cento del valore della controversia determinato ai sensi dell’articolo 
16, comma 3, della legge 27 dicembre 2002, n. 289.  

2. Le controversie tributarie, diverse da quelle di cui al comma 6, pendenti ((...)) innanzi alla Corte di cassazione 
ai sensi dell’articolo 62 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, per le quali l’Agenzia delle entrate risulti 
soccombente in tutto o in parte in uno dei gradi di merito e il valore delle quali, determinato ai sensi dell’articolo 16, 
comma 3, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, sia non superiore a 50.000 euro, sono definite, a domanda dei soggetti 
indicati al comma 3 del presente articolo, con decreto assunto ai sensi dell’articolo 391 del codice di procedura civile, 
previo pagamento di un importo pari al 20 per cento del valore della controversia determinato ai sensi dell’articolo 16, 
comma 3, della legge 27 dicembre 2002, n. 289.  

3. Le controversie tributarie di cui ai commi 1 e 2 possono essere definite a domanda del soggetto che ha proposto 
l’atto introduttivo del giudizio o di chi vi è subentrato o ne ha la legittimazione.  

4. Per controversie tributarie pendenti si intendono quelle per le quali il ricorso per cassazione è stato notificato 
alla controparte entro la data di entrata in vigore della presente legge, purché alla data della presentazione della domanda 
di cui al comma 8, non sia intervenuta una sentenza definitiva.  

5. L’adesione alla definizione agevolata delle controversie tributarie di cui ai commi 1 e 2 comporta la contestuale 
rinuncia ad ogni eventuale pretesa di equa riparazione ai sensi della legge 24 marzo 2001, n. 89. In ogni caso le spese 
del giudizio estinto restano a carico della parte che le ha anticipate.  

6. Sono escluse dall’applicazione delle disposizioni del presente articolo le controversie concernenti anche solo in 
parte:  

a) le risorse proprie tradizionali previste dall’articolo 2, paragrafo 1, lettera a), della decisione (UE, Euratom) 
2020/2053 del Consiglio, del 14 dicembre 2020, e l’imposta sul valore aggiunto riscossa all’importazione;  

b) le somme dovute a titolo di recupero di aiuti di Stato ai sensi dell’articolo 16 del regolamento (UE) 2015/1589 
del Consiglio, del 13 luglio 2015.  

7. La definizione si perfeziona con la presentazione della domanda di cui al comma 8 entro centoventi giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge e con il pagamento degli importi dovuti. Qualora non ci siano importi 
da versare, la definizione si perfeziona con la sola presentazione della domanda.  

8. Entro il termine di cui al comma 7, per ciascuna controversia autonoma è presentata una distinta domanda 
di definizione esente dall’imposta di bollo ed è effettuato un distinto versamento. Per controversia autonoma si intende 
quella relativa a ciascun atto impugnato.  

9. Ai fini della definizione delle controversie si tiene conto di eventuali versamenti già effettuati a qualsiasi titolo 
in pendenza di giudizio, fermo restando il rispetto delle percentuali stabilite nei commi 1 e 2. La definizione non dà 
comunque luogo alla restituzione delle somme già versate ancorché eccedenti rispetto a quanto dovuto per la definizione 



  
205. Ciascun ente territoriale può stabilire, entro il 31 marzo 2023, con le forme previste dalla 

legislazione vigente per l’adozione dei propri atti, l’applicazione delle disposizioni dei commi da 186 a 204 
alle controversie attribuite alla giurisdizione tributaria in cui è parte il medesimo ente o un suo ente 
strumentale.  

  
206. In alternativa alla definizione agevolata di cui ai commi da 186 a 205, le controversie pendenti 

alla data di entrata in vigore della presente legge innanzi alle corti di giustizia tributaria di primo e di 
secondo grado aventi ad oggetto atti impositivi, in cui è parte l’Agenzia delle Entrate, possono essere 
definite, entro il 30 giugno 2023, con l’accordo conciliativo di cui all’articolo 48 del decreto legislativo 31 
dicembre 1992, n. 54620.  

  
207. In deroga a quanto previsto dall’articolo 48-ter, comma 1, del decreto legislativo 31 dicembre 

1992, n. 54621, all’accordo conciliativo di cui al comma 206 del presente articolo si applicano le sanzioni 
ridotte a un diciottesimo del minimo previsto dalla legge, gli interessi e gli eventuali accessori.  

 
stessa. Gli effetti della definizione perfezionata prevalgono su quelli delle eventuali pronunce giurisdizionali non passate 
in giudicato anteriormente alla data di entrata in vigore della presente legge.  

10. Le controversie definibili non sono sospese, salvo che il contribuente faccia apposita richiesta al giudice, 
dichiarando di volersi avvalere delle disposizioni del presente articolo. In tal caso il processo è sospeso fino alla scadenza 
del termine di cui al comma 7.  

11. L’eventuale diniego della definizione va notificato entro trenta giorni con le modalità previste per la 
notificazione degli atti processuali. Il diniego è impugnabile entro sessanta giorni dinanzi alla Corte di cassazione.  

12. In mancanza di istanza di trattazione presentata dalla parte interessata, entro due mesi decorrenti dalla 
scadenza del termine di cui al comma 7, il processo è dichiarato estinto, con decreto del presidente. L’impugnazione del 
diniego vale anche come istanza di trattazione.  

13. La definizione perfezionata dal coobbligato giova in favore degli altri, inclusi quelli per i quali la controversia 
non sia più pendente, fatte salve le disposizioni del secondo periodo del comma 8.  

14. Con uno o più provvedimenti del direttore dell’Agenzia delle entrate sono stabilite le modalità di attuazione 
del presente articolo.  

15. Ciascun ente territoriale stabilisce, con le forme previste dalla legislazione vigente per l’adozione dei propri 
atti, l’applicazione delle disposizioni di cui al presente articolo alle controversie attribuite alla giurisdizione tributaria 
in cui è parte il medesimo ente o un suo ente strumentale». 

20 L’art. 48 D.Lgs. 31 dicembre 1992, n. 546 ha previsto che «1. Se in pendenza del giudizio le parti 
raggiungono un accordo conciliativo, presentano istanza congiunta sottoscritta personalmente o dai difensori per la definizione 
totale o parziale della controversia.  

2. Se la data di trattazione è già fissata e sussistono le condizioni di ammissibilità, la commissione pronuncia sentenza 
di cessazione della materia del contendere. Se l’accordo conciliativo è parziale, la commissione dichiara con ordinanza la 
cessazione parziale della materia del contendere e procede alla ulteriore trattazione della causa. 

3. Se la data di trattazione non è fissata, provvede con decreto il presidente della sezione.  
 4. La conciliazione si perfeziona con la sottoscrizione dell’accordo di cui al comma 1, nel quale sono indicate le somme 

dovute con i termini e le modalità di pagamento. L’accordo costituisce titolo per la riscossione delle somme dovute all’ente 
impositore e per il pagamento delle somme dovute al contribuente». 

21 L’art. 48-ter D.Lgs. 31 dicembre 1992, n. 546 ha statuito che «1. Le sanzioni amministrative si 
applicano nella misura del quaranta per cento del minimo previsto dalla legge, in caso di perfezionamento della conciliazione 
nel corso del primo grado di giudizio e nella misura del cinquanta per cento del minimo previsto dalla legge, in caso di 
perfezionamento nel corso del secondo grado di giudizio.  

2. Il versamento delle somme dovute ovvero, in caso di rateizzazione, della prima rata deve essere effettuato entro venti 
giorni dalla data di sottoscrizione dell’accordo conciliativo di cui all’articolo 48 o di redazione del processo verbale di cui agli 
articoli 48-bis e 48-bis.1. 

3. In caso di mancato pagamento delle somme dovute o di una delle rate, compresa la prima, entro il termine di 
pagamento della rata successiva, il competente ufficio provvede all’iscrizione a ruolo delle residue somme dovute a titolo di 



  
208. Come previsto dall’articolo 48-ter, commi 2 e 4, del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, 

il versamento delle somme dovute ovvero, in caso di rateizzazione, della prima rata deve essere effettuato 
entro venti giorni dalla data di sottoscrizione dell’accordo conciliativo. Si applicano le disposizioni previste 
dall’articolo 8 del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218, con un massimo di venti rate trimestrali di 
pari importo da versare entro l’ultimo giorno di ciascun trimestre successivo al pagamento della prima rata. 
Sull’importo delle rate successive alla prima sono dovuti gli interessi legali calcolati dal giorno successivo 
al termine per il versamento della prima rata. È esclusa la compensazione prevista dall’articolo 17 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241.  

  
209. In caso di mancato pagamento delle somme dovute o di una delle rate, compresa la prima, entro 

il termine di pagamento della rata successiva, il contribuente decade dal beneficio di cui al comma 207 e il 
competente ufficio provvede all’iscrizione a ruolo delle residue somme dovute a titolo di imposta, interessi 
e sanzioni, nonché della sanzione di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, 
aumentata della metà e applicata sul residuo importo dovuto a titolo di imposta.  

  
 210. Sono escluse le controversie concernenti anche solo in parte:  
 a) le risorse proprie tradizionali previste dall’articolo 2, paragrafo 1, lettera a), delle decisioni 

2007/436/CE, Euratom del Consiglio, del 7 giugno 2007, 2014/335/UE, Euratom del Consiglio, del 26 
maggio 2014, e 2020/2053/UE, Euratom del Consiglio, del 14 dicembre 2020, e l’imposta sul valore 
aggiunto riscossa all’importazione;  

 b) le somme dovute a titolo di recupero di aiuti di Stato ai sensi dell’articolo 16 del regolamento (UE) 
2015/1589 del Consiglio, del 13 luglio 2015.  

  
211. Si applica, in quanto compatibile con la presente disposizione, l’articolo 48 del decreto legislativo 

31 dicembre 1992, n. 546.  
  
212. Le eventuali maggiori entrate derivanti dall’attuazione dei commi da 206 a 211, accertate sulla 

base del monitoraggio periodico effettuato dall’Agenzia delle Entrate, sono destinate, anche mediante 
riassegnazione, al Fondo per la riduzione della pressione fiscale di cui al comma 130.  

  
213. In alternativa alla definizione agevolata di cui ai commi da 186 a 205, nelle controversie tributarie 

pendenti alla data di entrata in vigore della presente legge innanzi alla Corte di Cassazione ai sensi 
dell’articolo 62 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 54622, in cui è parte l’Agenzia delle Entrate, 
aventi ad oggetto atti impositivi, il ricorrente, entro il 30 giugno 2023, può rinunciare al ricorso principale 
o incidentale a seguito dell’intervenuta definizione transattiva con la controparte, perfezionatasi ai sensi 
del comma 215, di tutte le pretese azionate in giudizio.  

 
imposta, interessi e sanzioni, nonché della sanzione di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, 
aumentata della metà e applicata sul residuo importo dovuto a titolo di imposta.  

4. Per il versamento rateale delle somme dovute si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni previste per 
l’accertamento con adesione dall’articolo 8 del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218». 

22 L’art. 62 D.Lgs. 31 dicembre 1992, n. 546 ha stabilito che «1. Avverso la sentenza della corte di giustizia 
tributaria di secondo grado può essere proposto ricorso per cassazione per i motivi di cui ai numeri da 1 a 5 dell’art. 360, 
primo comma, del codice di procedura civile.  

2. Al ricorso per cassazione ed al relativo procedimento si applicano le norme dettate dal codice di procedura civile in 
quanto compatibili con quelle del presente decreto.  

2-bis. Sull’accordo delle parti la sentenza della corte di giustizia tributaria di primo grado può essere impugnata con 
ricorso per cassazione a norma dell’articolo 360, primo comma, n. 3, del codice di procedura civile». 



  
214. La definizione transattiva di cui al comma 213 comporta il pagamento delle somme dovute per 

le imposte, le sanzioni ridotte ad un diciottesimo del minimo previsto dalla legge, gli interessi e gli eventuali 
accessori.  

  
215. La definizione transattiva si perfeziona con la sottoscrizione e con il pagamento integrale delle 

somme dovute entro venti giorni dalla sottoscrizione dell’accordo intervenuto tra le parti.  
  
216. È esclusa la compensazione prevista dall’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. 

La rinuncia agevolata non dà comunque luogo alla restituzione delle somme già versate, ancorché eccedenti 
rispetto a quanto dovuto per la definizione transattiva.  

  
217. Alla rinuncia agevolata di cui al comma 213 si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 

dell’articolo 390 del codice di procedura civile.  
  
218. Sono escluse le controversie concernenti anche solo in parte:  
a) le risorse proprie tradizionali previste dall’articolo 2, paragrafo 1, lettera a), delle decisioni 

2007/436/CE, Euratom del Consiglio, del 7 giugno 2007, 2014/335/UE, Euratom del Consiglio, del 26 
maggio 2014, e 2020/2053/UE, Euratom del Consiglio, del 14 dicembre 2020, e l’imposta sul valore 
aggiunto riscossa all’importazione;  

b) le somme dovute a titolo di recupero di aiuti di Stato ai sensi dell’articolo 16 del regolamento (UE) 
2015/1589 del Consiglio, del 13 luglio 2015.  

  
219. Con riferimento ai tributi amministrati dall’Agenzia delle Entrate, è possibile regolarizzare 

l’omesso o carente versamento:  
 a) delle rate successive alla prima relative alle somme dovute a seguito di accertamento con adesione 

o di acquiescenza degli avvisi di accertamento e degli avvisi di rettifica e di liquidazione, nonché a seguito 
di reclamo o mediazione ai sensi dell’articolo 17-bis, comma 6, del decreto legislativo 31 dicembre 1992, 
n. 54623, scadute alla data di entrata in vigore della presente legge e per le quali non è stata ancora notificata 
la cartella di pagamento ovvero l’atto di intimazione, mediante il versamento integrale della sola imposta; 

 b) degli importi, anche rateali, relativi alle conciliazioni di cui agli articoli 48 e 48-bis del decreto 
legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, scaduti alla data di entrata in vigore della presente legge e per i quali 
non è stata ancora notificata la cartella di pagamento ovvero l’atto di intimazione, mediante il versamento 
integrale della sola imposta.  

  
 220. La regolarizzazione di cui al comma 219 si perfeziona con l’integrale versamento di quanto 

dovuto entro il 31 marzo 2023 oppure con il versamento di un numero massimo di venti rate trimestrali 
di pari importo con scadenza della prima rata il 31 marzo 2023. Sull’importo delle rate successive alla 
prima, con scadenza il 30 giugno, il 30 settembre, il 20 dicembre e il 31 marzo di ciascun anno, sono dovuti 

 
23 L’art. 17-bis, comma 6 D.Lgs. 31 dicembre 1992, n. 546 ha previsto che «6. Nelle controversie aventi 

ad oggetto un atto impositivo o di riscossione, la mediazione si perfeziona con il versamento, entro il termine di venti giorni 
dalla data di sottoscrizione dell’accordo tra le parti, delle somme dovute ovvero della prima rata. Per il versamento delle somme 
dovute si applicano le disposizioni, anche sanzionatorie, previste per l’accertamento con adesione dall’articolo 8 del decreto 
legislativo 19 giugno 1997, n. 218. Nelle controversie aventi per oggetto la restituzione di somme la mediazione si perfeziona 
con la sottoscrizione di un accordo nel quale sono indicate le somme dovute con i termini e le modalità di pagamento. L’accordo 
costituisce titolo per il pagamento delle somme dovute al contribuente». 



gli interessi legali calcolati dal giorno successivo al termine per il versamento della prima rata. È esclusa la 
compensazione prevista dall’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241.  

  
 221. In caso di mancato perfezionamento della regolarizzazione di cui ai commi 219 e 220, non si 

producono gli effetti di cui ai medesimi commi e il competente ufficio procede all’iscrizione a ruolo dei 
residui importi dovuti a titolo di imposta, interessi e sanzioni, nonché della sanzione di cui all’articolo 13 
del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, applicata sul residuo importo dovuto a titolo di imposta. 
In tali ipotesi la cartella deve essere notificata entro il termine di decadenza del 31 dicembre del terzo anno 
successivo a quello in cui si è verificato l’omesso versamento integrale o parziale di quanto dovuto.  

  
 222. Sono automaticamente annullati, alla data del 31 marzo 2023, i debiti di importo residuo, alla 

data di entrata in vigore della presente legge, fino a mille euro, comprensivo di capitale, interessi per 
ritardata iscrizione a ruolo e sanzioni, risultanti dai singoli carichi affidati agli agenti della riscossione dal 
1° gennaio 2000 al 31 dicembre 2015 dalle amministrazioni statali, dalle agenzie fiscali e dagli enti pubblici 
previdenziali, ancorché compresi nelle definizioni di cui all’articolo 3 del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 
119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, all’articolo 16-bis del decreto-
legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, e all’articolo 
1, commi da 184 a 198, della legge 30 dicembre 2018, n. 145. Ai fini del conseguente discarico, senza oneri 
amministrativi a carico dell’ente creditore, e dell’eliminazione dalle relative scritture patrimoniali, l’agente 
della riscossione trasmette agli enti interessati, entro il 30 giugno 2023, l’elenco delle quote annullate, su 
supporto magnetico ovvero in via telematica, in conformità alle specifiche tecniche di cui all’allegato 1 al 
decreto direttoriale del Ministero dell’Economia e delle Finanze 15 giugno 2015, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 142 del 22 giugno 2015. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 529, della legge 
24 dicembre 2012, n. 22824. Gli enti creditori, sulla base dell’elenco trasmesso dall’agente della riscossione, 
adeguano le proprie scritture contabili in ossequio ai rispettivi principi contabili vigenti, deliberando i 
necessari provvedimenti volti a compensare gli eventuali effetti negativi derivanti dall’operazione di 
annullamento. Restano definitivamente acquisite le somme versate anteriormente alla data 
dell’annullamento.  

  
 223. Dalla data di entrata in vigore della presente legge fino alla data dell’annullamento di cui al 

comma 222 è sospesa la riscossione dei debiti di cui allo stesso comma 222.  
  
 224. Per il rimborso delle spese di notificazione della cartella di pagamento previste dall’articolo 17 

del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 11225, nella formulazione tempo per tempo vigente, nonché di 
 

24 L’art. 1, comma 529 Legge 24 dicembre 2012, n. 228 ha previsto che «Ai crediti previsti dai commi 
527 e 528 non si applicano gli articoli 19 e 20 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112 e, fatti salvi i casi di dolo, 
non si procede a giudizio di responsabilità amministrativo e contabile». 

25 L’art. 17 D.Lgs. 13 aprile 1999, n. 112 ha stabilito che «1. Al fine di assicurare il funzionamento del 
servizio nazionale della riscossione, per il progressivo innalzamento del tasso di adesione spontanea agli obblighi tributari e 
per il presidio della funzione di deterrenza e contrasto dell’evasione, l’agente della riscossione ha diritto alla copertura dei costi 
da sostenere per il servizio nazionale della riscossione a valere sulle risorse a tal fine stanziate sul bilancio dello Stato, in 
relazione a quanto previsto dall’articolo 1, comma 13, lettera b), del decreto-legge 22 ottobre 2016, n. 193, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2016, n. 225.  

2. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 1, comma 6-bis, del decreto-legge 22 ottobre 2016, n. 193, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2016, n. 225.  

3. Sono riversate ed acquisite all’entrata del bilancio dello Stato:  
a) una quota, a carico del debitore, denominata “spese esecutive”, correlata all’attivazione di procedure esecutive e 

cautelari da parte dell’agente della riscossione, nella misura fissata con decreto non regolamentare del Ministro dell’economia 
e delle finanze, che individua anche le tipologie di spese oggetto di rimborso;  



quelle per le procedure esecutive, relative alle quote, erariali e no, diverse da quelle di cui all’articolo 4, 
comma 1, del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 
2018, n. 136, e all’articolo 4, comma 4, del decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 21 maggio 2021, n. 69, e annullate ai sensi del comma 222, l’agente della 
riscossione presenta, entro il 30 settembre 2023, sulla base dei crediti risultanti dal proprio bilancio al 31 
dicembre 2022, e fatte salve le anticipazioni eventualmente ottenute, apposita richiesta al Ministero 
dell’Economia e delle Finanze. Il rimborso è effettuato, a decorrere dal 20 dicembre 2023, in dieci rate 
annuali, con onere a carico del bilancio dello Stato.  

  
225. Restano ferme, per i debiti ivi contemplati, le disposizioni di cui all’articolo 4 del decreto-legge 

23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, e all’articolo 
4, commi da 4 a 9, del decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 
maggio 2021, n. 69.  

  
226. Le disposizioni dei commi da 222 a 225 non si applicano ai debiti relativi ai carichi di cui 

all’articolo 3, comma 16, lettere a), b) e c), del citato decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, nonché alle risorse proprie tradizionali previste 
dall’articolo 2, paragrafo 1, lettera a), delle decisioni 2007/436/CE, Euratom del Consiglio, del 7 giugno 
2007, 2014/335/UE, Euratom del Consiglio, del 26 maggio 2014, e 2020/2053/UE, Euratom del 
Consiglio, del 14 dicembre 2020, e all’imposta sul valore aggiunto riscossa all’importazione.  

  
227. Fermo restando quanto disposto dai commi 225, 226 e 228, relativamente ai debiti di importo 

residuo, alla data di entrata in vigore della presente legge, fino a mille euro, comprensivo di capitale, 
interessi per ritardata iscrizione a ruolo e sanzioni, risultanti dai singoli carichi affidati agli agenti della 
riscossione dal 1° gennaio 2000 al 31 dicembre 2015 dagli enti diversi dalle amministrazioni statali, dalle 
agenzie fiscali e dagli enti pubblici previdenziali, l’annullamento automatico di cui al comma 222 opera 
limitatamente alle somme dovute, alla medesima data, a titolo di interessi per ritardata iscrizione a ruolo, 
di sanzioni e di interessi di mora di cui all’articolo 30, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 60226; tale annullamento non opera con riferimento al capitale e alle somme maturate 
alla predetta data a titolo di rimborso delle spese per le procedure esecutive e di notificazione della cartella 
di pagamento, che restano integralmente dovuti.  

  

 
b) una quota, a carico del debitore, correlata alla notifica della cartella di pagamento e degli altri atti di riscossione, da 

determinare con il decreto di cui alla lettera a);  
 c) una quota, a carico degli enti creditori, diversi dalle amministrazioni statali, dalle agenzie fiscali e dagli enti pubblici 

previdenziali, trattenuta all’atto dei riversamenti, a qualsiasi titolo, in favore di tali enti, in caso di emanazione da parte 
dell’ente medesimo di un provvedimento che riconosce in tutto o in parte non dovute le somme affidate, nella misura determinata 
con il decreto di cui alla lettera a);  

d) una quota, trattenuta all’atto del riversamento, pari all’1 per cento delle somme riscosse, a carico degli enti creditori, 
diversi dalle amministrazioni statali, dalle agenzie fiscali e dagli enti pubblici previdenziali, che si avvalgono dell’agente della 
riscossione. Tale quota può essere rimodulata fino alla metà, in aumento o in diminuzione, con decreto non regolamentare del 
Ministro dell’economia e delle finanze, tenuto conto dei carichi annui affidati e dell’andamento della riscossione.  

4. Le quote riscosse ai sensi del comma 3 sono riversate dall’agente della riscossione ad apposito capitolo di entrata del 
bilancio dello Stato entro il giorno quindici del mese successivo a quello in cui il medesimo agente della riscossione ha la 
disponibilità delle somme e delle informazioni complete relative all’operazione di versamento effettuata dal debitore». 

26 L’art. 30, comma 1 D.P.R. 602/1973 ha previsto che «1. Decorso inutilmente il termine previsto 
dall’articolo 25, comma 2, sulle somme iscritte a ruolo, esclusi le sanzioni pecuniarie tributarie e gli interessi, si applicano, 
a partire dalla data della notifica della cartella e fino alla data del pagamento, gli interessi di mora al tasso determinato 
annualmente con decreto del Ministero delle finanze con riguardo alla media dei tassi bancari attivi». 



228. Relativamente alle sanzioni amministrative, comprese quelle per violazioni del codice della 
strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, diverse da quelle irrogate per violazioni tributarie 
o per violazione degli obblighi relativi ai contributi e ai premi dovuti agli enti previdenziali, le disposizioni 
del comma 227 si applicano limitatamente agli interessi, comunque denominati, compresi quelli di cui 
all’articolo 27, sesto comma, della legge 24 novembre 1981, n. 689, e quelli di cui all’articolo 30, comma 1, 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602; l’annullamento automatico di cui al 
comma 222 non opera con riferimento alle predette sanzioni e alle somme maturate a titolo di rimborso 
delle spese per le procedure esecutive e di notificazione della cartella di pagamento, che restano 
integralmente dovute.  

  
229. Gli enti creditori di cui al comma 227 possono stabilire di non applicare le disposizioni dello 

stesso comma 227 e, conseguentemente, quelle del comma 228, con provvedimento adottato da essi entro 
il 31 gennaio 2023 nelle forme previste dalla legislazione vigente per l’adozione dei propri atti e 
comunicato, entro la medesima data, all’agente della riscossione con le modalità che lo stesso agente 
pubblica nel proprio sito internet entro dieci giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. 
Entro lo stesso termine del 31 gennaio 2023, i medesimi enti danno notizia dell’adozione dei predetti 
provvedimenti mediante pubblicazione nei rispettivi siti internet istituzionali.  

  
230. Dalla data di entrata in vigore della presente legge fino al 31 marzo 2023 è sospesa la riscossione 

dell’intero ammontare dei debiti di cui ai commi 227 e 228 del presente articolo e non si applicano a tali 
debiti gli interessi di mora di cui all’articolo 30, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 602.  

  
231. Fermo restando quanto previsto dai commi da 222 a 227, i debiti risultanti dai singoli carichi 

affidati agli agenti della riscossione dal 1° gennaio 2000 al 30 giugno 2022 possono essere estinti senza 
corrispondere le somme affidate all’agente della riscossione a titolo di interessi e di sanzioni, gli interessi 
di mora di cui all’articolo 30, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
602, ovvero le sanzioni e le somme aggiuntive di cui all’articolo 27, comma 1, del decreto legislativo 26 
febbraio 1999, n. 4627, e le somme maturate a titolo di aggio ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 
13 aprile 1999, n. 112, versando le somme dovute a titolo di capitale e quelle maturate a titolo di rimborso 
delle spese per le procedure esecutive e di notificazione della cartella di pagamento.  

  
232. Il pagamento delle somme di cui al comma 231 è effettuato in unica soluzione, entro il 31 luglio 

2023, ovvero nel numero massimo di diciotto rate, la prima e la seconda delle quali, ciascuna di importo 
pari al 10 per cento delle somme complessivamente dovute ai fini della definizione, con scadenza 
rispettivamente il 31 luglio e il 30 novembre 2023 e le restanti, di pari ammontare, con scadenza il 28 
febbraio, il 31 maggio, il 31 luglio e il 30 novembre di ciascun anno a decorrere dal 2024.  

  

 
27 L’art. 27, comma 1 D.Lgs. 26 febbraio 1999, n. 46 ha previsto che «1. In deroga all’articolo 30 del 

decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, come sostituito dall’articolo 14 del presente decreto, sui 
contributi o premi dovuti agli enti pubblici previdenziali, decorso il termine previsto dall’articolo 25 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, come sostituito dall’articolo 11 del presente decreto, le sanzioni e le somme 
aggiuntive dovute sono calcolate, secondo le disposizioni che le regolano, dalla data della notifica e fino alla data del 
pagamento». 



233. In caso di pagamento rateale, sono dovuti, a decorrere dal 1° agosto 2023, gli interessi al tasso 
del 2 per cento annuo; non si applicano le disposizioni dell’articolo 19 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 60228.  

  
234. L’Agente della Riscossione rende disponibili ai debitori, nell’area riservata del proprio sito 

internet istituzionale, i dati necessari a individuare i carichi definibili.  

 
28 L’art. 19 D.P.R. 602/1973 ha statuito che «1. L’agente della riscossione, su richiesta del contribuente che 

dichiara di versare in temporanea situazione di obiettiva difficoltà, concede per ciascuna richiesta la ripartizione del pagamento 
delle somme iscritte a ruolo, con esclusione dei diritti di notifica, fino ad un massimo di settantadue rate mensili. Nel caso in 
cui le somme iscritte a ruolo, comprese in ciascuna richiesta, siano di importo superiore a 120.000 euro, la dilazione può 
essere concessa se il contribuente documenta la temporanea situazione di obiettiva difficoltà. 

1-bis. In caso di comprovato peggioramento della situazione di cui al comma 1, la dilazione concessa può essere prorogata 
una sola volta, per un ulteriore periodo e fino a settantadue mesi, a condizione che non sia intervenuta decadenza. Periodo 
soppresso dal D.L. 2 marzo 2012 n. 16, convertito con modificazioni dalla legge 26 aprile 2012 n. 44. 

1-ter. Il debitore può chiedere che il piano di rateazione di cui ai commi 1 e 1-bis preveda, in luogo di rate costanti, rate 
variabili di importo crescente per ciascun anno.  

1-quater. A seguito della presentazione della richiesta di cui al comma 1 e fino alla data dell’eventuale rigetto della 
stessa richiesta ovvero dell’eventuale decadenza dalla dilazione ai sensi del comma 3:  

a) sono sospesi i termini di prescrizione e decadenza;  
b) non possono essere iscritti nuovi fermi amministrativi e ipoteche, fatti salvi quelli già iscritti alla data di presentazione;  
c) non possono essere avviate nuove procedure esecutive.  
1-quater.1. Non può in nessun caso essere concessa la dilazione delle somme oggetto di verifica effettuata, ai sensi 

dell’articolo 48-bis, in qualunque momento antecedente alla data di accoglimento 
della richiesta di cui al comma 1. 
1-quater.2. Il pagamento della prima rata determina l’estinzione delle procedure esecutive precedentemente avviate, a 

condizione che non si sia ancora tenuto l’incanto con esito positivo o non sia stata presentata istanza di assegnazione, ovvero 
il terzo non abbia reso dichiarazione positiva o non sia stato già emesso provvedimento di assegnazione dei crediti pignorati.  

1-quinquies. La rateazione prevista dai commi 1 e 1-bis, ove il debitore si trovi, per ragioni estranee alla propria 
responsabilità, in una comprovata e grave situazione di difficoltà legata alla congiuntura economica, può essere aumentata 
fino a centoventi rate mensili. Ai fini della concessione di tale maggiore rateazione, si intende per comprovata e grave situazione 
di difficoltà quella in cui ricorrono congiuntamente le seguenti condizioni:  

a) accertata impossibilità per il contribuente di eseguire il pagamento del credito tributario secondo un piano di rateazione 
ordinario;  

b) solvibilità del contribuente, valutata in relazione al piano di rateazione concedibile ai sensi del presente comma. 
2. Comma abrogato dal D.L. 31 dicembre 2007 n. 248, convertito con modificazioni dalla L. 28 febbraio 2008 n. 

31. 
3. In caso di mancato pagamento, nel corso del periodo di rateazione, di otto rate, anche non consecutive: 
a) il debitore decade automaticamente dal beneficio della rateazione;  
b) l’intero importo iscritto a ruolo ancora dovuto è immediatamente ed automaticamente riscuotibile in unica soluzione;  
c) il carico non può essere nuovamente rateizzato. 
3-bis. In caso di provvedimento amministrativo o giudiziale di sospensione totale o parziale della riscossione, emesso in 

relazione alle somme che costituiscono oggetto della dilazione, il debitore è autorizzato a non versare, limitatamente alle stesse, 
le successive rate del piano concesso. Allo scadere della sospensione, il debitore può richiedere il pagamento dilazionato del 
debito residuo, comprensivo degli interessi fissati dalla legge per il periodo di sospensione, nello stesso numero di rate non 
versate del piano originario, ovvero in altro numero, fino a un massimo di settantadue. 

3-ter. La decadenza dal beneficio della rateazione di uno o più carichi non preclude al debitore la possibilità di ottenere, 
ai sensi delle disposizioni del presente articolo, la dilazione del pagamento di carichi diversi da quelli per i quali è intervenuta 
la decadenza. 

4. Le rate mensili nelle quali il pagamento è stato dilazionato ai sensi del comma 1 scadono nel giorno di ciascun mese 
indicato nell’atto di accoglimento dell’istanza di dilazione ed il relativo pagamento può essere effettuato anche mediante 
domiciliazione sul conto corrente indicato dal debitore. 

4-bis. Comma abrogato dal D.L. 25 giugno 2008 n. 112, convertito con modificazioni dalla L. 6 agosto 2008 n. 
133». 



  
235. Il debitore manifesta all’Agente della Riscossione la sua volontà di procedere alla definizione di 

cui al comma 231 rendendo, entro il 30 aprile 2023, apposita dichiarazione, con le modalità, esclusivamente 
telematiche, che lo stesso agente pubblica nel proprio sito internet entro venti giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge; in tale dichiarazione il debitore sceglie altresì il numero di rate nel quale 
intende effettuare il pagamento, entro il limite massimo previsto dal comma 232.  

  
236. Nella dichiarazione di cui al comma 235 il debitore indica l’eventuale pendenza di giudizi aventi 

ad oggetto i carichi in essa ricompresi e assume l’impegno a rinunciare agli stessi giudizi, che, dietro 
presentazione di copia della dichiarazione e nelle more del pagamento delle somme dovute, sono sospesi 
dal giudice. L’estinzione del giudizio è subordinata all’effettivo perfezionamento della definizione e alla 
produzione, nello stesso giudizio, della documentazione attestante i pagamenti effettuati; in caso contrario, 
il giudice revoca la sospensione su istanza di una delle parti.  

  
237. Entro il 30 aprile 2023 il debitore può integrare, con le modalità previste dal comma 235, la 

dichiarazione presentata anteriormente a tale data.  
  
238. Ai fini della determinazione dell’ammontare delle somme da versare ai sensi del comma 231, si 

tiene conto esclusivamente degli importi già versati a titolo di capitale compreso nei carichi affidati e a 
titolo di rimborso delle spese per le procedure esecutive e di notificazione della cartella di pagamento. Il 
debitore, se, per effetto di precedenti pagamenti parziali, ha già integralmente corrisposto quanto dovuto 
ai sensi del comma 231, per beneficiare degli effetti della definizione deve comunque manifestare la sua 
volontà di aderirvi con le modalità previste dal comma 235.  

  
239. Le somme relative ai debiti definibili, versate a qualsiasi titolo, anche anteriormente alla 

definizione, restano definitivamente acquisite e non sono rimborsabili.  
  
240. A seguito della presentazione della dichiarazione, relativamente ai carichi definibili che ne 

costituiscono oggetto:  
a) sono sospesi i termini di prescrizione e decadenza;  
b) sono sospesi, fino alla scadenza della prima o unica rata delle somme dovute a titolo di definizione, 

gli obblighi di pagamento derivanti da precedenti dilazioni in essere alla data di presentazione;  
c) non possono essere iscritti nuovi fermi amministrativi e ipoteche, fatti salvi quelli già iscritti alla 

data di presentazione;  
d) non possono essere avviate nuove procedure esecutive; 
e) non possono essere proseguite le procedure esecutive precedentemente avviate, salvo che non si 

sia tenuto il primo incanto con esito positivo;  
f) il debitore non è considerato inadempiente ai fini di cui agli articoli 28-ter e 48-bis del decreto del 

Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 60229;  

 
29 L’art. 28-ter D.P.R. 602/1973 ha previsto che «1. In sede di erogazione di un rimborso d’imposta, l’Agenzia 

delle entrate verifica se il beneficiario risulta iscritto a ruolo e, in caso affermativo, trasmette in via telematica apposita 
segnalazione all’agente della riscossione che ha in carico il ruolo, mettendo a disposizione dello stesso, sulla contabilità di cui 
all’articolo 2, comma 1, del decreto del Direttore generale del dipartimento delle entrate del Ministero delle finanze in data 
1° febbraio 1999, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 28 del 4 febbraio 1999, le somme da rimborsare.  

2. Ricevuta la segnalazione di cui al comma 1, l’agente della riscossione notifica all’interessato una proposta di 
compensazione tra il credito d’imposta ed il debito iscritto a ruolo, sospendendo l’azione di recupero ed invitando il debitore a 
comunicare entro sessanta giorni se intende accettare tale proposta.  



g) si applica la disposizione di cui all’articolo 54 del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, ai fini del rilascio del documento unico di regolarità 
contributiva (DURC), di cui al decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 30 gennaio 2015, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 125 del 1° giugno 2015.  

  
241. Entro il 30 giugno 2023, l’agente della riscossione comunica ai debitori che hanno presentato la 

dichiarazione di cui al comma 235 l’ammontare complessivo delle somme dovute ai fini della definizione, 
nonché quello delle singole rate e il giorno e il mese di scadenza di ciascuna di esse. Tale comunicazione è 
resa disponibile ai debitori anche nell’area riservata del sito internet dell’agente della riscossione.  

  
242. Il pagamento delle somme dovute per la definizione può essere effettuato:  
a) mediante domiciliazione sul conto corrente eventualmente indicato dal debitore con le modalità 

determinate dall’agente della riscossione nella comunicazione di cui al comma 241;  
b) mediante moduli di pagamento precompilati, che l’agente della riscossione è tenuto ad allegare alla 

comunicazione di cui al comma 241;  
c) presso gli sportelli dell’agente della riscossione.  
 
243. Limitatamente ai debiti definibili per i quali è stata presentata la dichiarazione di cui al comma 

235:  

 
3. In caso di accettazione della proposta, l’agente della riscossione movimenta le somme di cui al comma 1 e le riversa 

ai sensi dell’articolo 22, comma 1, del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, entro i limiti dell’importo complessivamente 
dovuto a seguito dell’iscrizione a ruolo.  

4. In caso di rifiuto della predetta proposta o di mancato tempestivo riscontro alla stessa, cessano gli effetti della 
sospensione di cui al comma 2 e l’agente della riscossione comunica in via telematica all’Agenzia delle entrate che non ha 
ottenuto l’adesione dell’interessato alla proposta di compensazione.  

5. All’agente della riscossione spetta il rimborso delle spese vive sostenute per la notifica dell’invito di cui al comma 2, 
nonché un rimborso forfetario pari a quello di cui all’art. 24, comma 1, del regolamento di cui al decreto del Ministro delle 
finanze 28 dicembre 1993, n. 567, maggiorato del cinquanta per cento, a copertura degli oneri sostenuti per la gestione degli 
adempimenti attinenti la proposta di compensazione.  

6. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate sono approvate le specifiche tecniche di trasmissione dei 
flussi informativi previsti dal presente articolo e sono stabilite le modalità di movimentazione e di rendicontazione delle somme 
che transitano sulle contabilità speciali di cui al comma 1, nonché le modalità di richiesta e di erogazione dei rimborsi spese 
previsti dal comma 5». 

L’art. 48-bis D.P.R. 602/1973 ha stabilito che «1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del regolamento 
di cui al comma 2, le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, e le società a prevalente partecipazione pubblica, prima di effettuare, a qualunque titolo, il pagamento di un importo 
superiore a cinquemila euro, verificano, anche in via telematica, se il beneficiario è inadempiente all’obbligo di versamento 
derivante dalla notifica di una o più cartelle di pagamento per un ammontare complessivo pari almeno a tale importo e, in 
caso affermativo, non procedono al pagamento e segnalano la circostanza all’agente della riscossione competente per territorio, 
ai fini dell’esercizio dell’attività di riscossione delle somme iscritte a ruolo. La presente disposizione non si applica alle aziende 
o società per le quali sia stato disposto il sequestro o la confisca ai sensi dell’articolo 12-sexies del decreto-legge 8 giugno 1992, 
n. 306, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356, ovvero della legge 31 maggio 1965, n. 575, ovvero 
che abbiano ottenuto la dilazione del pagamento ai sensi dell’articolo 19 del presente decreto nonché ai risparmiatori di cui 
all’articolo 1, comma 494, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, che hanno subito un pregiudizio ingiusto da parte di 
banche e loro controllate aventi sede legale in Italia, poste in liquidazione coatta amministrativa dopo il 16 novembre 2015 
e prima del 16 gennaio 2018. 

2. Con regolamento del Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al comma 1.  

2-bis. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell’economia e delle finanze, l’importo di cui al comma 1 
può essere aumentato, in misura comunque non superiore al doppio, ovvero diminuito». 



a) alla data del 31 luglio 2023 le dilazioni sospese ai sensi del comma 240, lettera b), sono 
automaticamente revocate; 

b) il pagamento della prima o unica rata delle somme dovute a titolo di definizione determina 
l’estinzione delle procedure esecutive precedentemente avviate, salvo che non si sia tenuto il primo incanto 
con esito positivo.  

  
244. In caso di mancato ovvero di insufficiente o tardivo versamento, superiore a cinque giorni, 

dell’unica rata ovvero di una di quelle in cui è stato dilazionato il pagamento delle somme di cui al comma 
232, la definizione non produce effetti e riprendono a decorrere i termini di prescrizione e di decadenza 
per il recupero dei carichi oggetto di dichiarazione. In tal caso, relativamente ai debiti per i quali la 
definizione non ha prodotto effetti, i versamenti effettuati sono acquisiti a titolo di acconto dell’importo 
complessivamente dovuto a seguito dell’affidamento del carico e non determinano l’estinzione del debito 
residuo, di cui l’agente della riscossione prosegue l’attività di recupero.  

  
245. Possono essere compresi nella definizione agevolata di cui al comma 231 anche i debiti risultanti 

dai carichi affidati agli agenti della riscossione che rientrano nei procedimenti instaurati a seguito di istanza 
presentata dai debitori ai sensi del capo II, sezione prima, della legge 27 gennaio 2012, n. 3, o della parte 
prima, Titolo IV, Capo II, Sezioni seconda e terza, del codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza, di cui 
al decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, con la possibilità di effettuare il pagamento del debito, anche 
falcidiato, con le modalità e nei tempi eventualmente previsti nel decreto di omologazione.  

  
246. Sono esclusi dalla definizione di cui al comma 231 i debiti risultanti dai carichi affidati agli Agenti 

della Riscossione recanti:  
a) le risorse proprie tradizionali previste dall’articolo 2, paragrafo 1, lettera a), delle decisioni 

2007/436/CE, Euratom del Consiglio, del 7 giugno 2007, 2014/335/UE, Euratom del Consiglio, del 26 
maggio 2014, e 2020/2053/UE, Euratom del Consiglio, del 14 dicembre 2020, e l’imposta sul valore 
aggiunto riscossa all’importazione;  

b) le somme dovute a titolo di recupero di aiuti di Stato ai sensi dell’articolo 16 del regolamento (UE) 
2015/1589 del Consiglio, del 13 luglio 2015;  

c) i crediti derivanti da pronunce di condanna della Corte dei Conti;  
d) le multe, le ammende e le sanzioni pecuniarie dovute a seguito di provvedimenti e sentenze penali 

di condanna.  
  
247. Per le sanzioni amministrative, comprese quelle per violazioni del codice della strada, di cui al 

decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, diverse da quelle irrogate per violazioni tributarie o per violazione 
degli obblighi relativi ai contributi e ai premi dovuti agli enti previdenziali, le disposizioni dei commi da 
231 a 252 si applicano limitatamente agli interessi, comunque denominati, compresi quelli di cui all’articolo 
27, sesto comma, della legge 24 novembre 1981, n. 68930, e quelli di cui all’articolo 30, comma 1, del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e alle somme maturate a titolo di aggio 
ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112.  

  
248. Alle somme occorrenti per aderire alla definizione di cui al comma 231, che sono oggetto di 

procedura concorsuale nonché di tutte le procedure di composizione negoziale della crisi d’impresa 

 
30 L’art. 27, comma 6 Legge 24 novembre 1981, n. 689 ha previsto che «Salvo quanto previsto 

nell’articolo 26, in caso di ritardo nel pagamento la somma dovuta è maggiorata di un decimo per ogni semestre a decorrere 
da quello in cui la sanzione è divenuta esigibile e fino a quello in cui il ruolo è trasmesso all’esattore. 

La maggiorazione assorbe gli interessi eventualmente previsti dalle disposizioni vigenti». 



previste dal regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e dal codice di cui al decreto legislativo 12 gennaio 2019, 
n. 14, si applica la disciplina dei crediti prededucibili.  

  
249. Possono essere estinti, secondo le disposizioni di cui ai commi da 231 a 248, anche se con 

riferimento ad essi si è determinata l’inefficacia della relativa definizione, anche i debiti relativi ai carichi 
affidati agli agenti della riscossione dal 2000 al 2017 oggetto di dichiarazioni rese ai sensi:  

a) dell’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 22 ottobre 2016, n. 193, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 1° dicembre 2016, n. 225; 

b) dell’articolo 1, comma 5, del decreto-legge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 4 dicembre 2017, n. 172; 

c) dell’articolo 3, comma 5, del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136; 

d) dell’articolo 1, comma 189, della legge 30 dicembre 2018, n. 145; 
e) dell’articolo 16-bis, commi 1 e 2, del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58.  
  
250. A seguito del pagamento delle somme di cui al comma 231, l’Agente della Riscossione è 

automaticamente discaricato dell’importo residuo. Al fine di consentire agli enti creditori di eliminare dalle 
proprie scritture patrimoniali i crediti corrispondenti alle quote discaricate, lo stesso agente della 
riscossione trasmette, anche in via telematica, a ciascun ente interessato, entro il 31 dicembre 2028, l’elenco 
dei debitori che si sono avvalsi delle disposizioni di cui ai commi da 231 a 252 e dei codici tributo per i 
quali è stato effettuato il versamento.  

  
251. Le disposizioni di cui ai commi da 231 a 252 si applicano ai debiti risultanti dai carichi affidati 

agli agenti della riscossione dagli enti di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto 
legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, previe apposite delibere dei medesimi enti approvate ai sensi del 
comma 2 dell’articolo 3 del citato decreto legislativo n. 509 del 1994, pubblicate nei rispettivi siti internet 
istituzionali entro il 31 gennaio 2023 e comunicate entro la medesima data all’agente della riscossione 
mediante posta elettronica certificata.  

  
252. Per gli enti di cui all’articolo 2 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, l’eventuale maggiore 

disavanzo determinato dall’applicazione dei commi da 222 a 227 e dei commi da 231 a 251 può essere 
ripianato in non più di cinque annualità, in quote annuali costanti secondo le modalità previste dall’articolo 
1, commi 5 e 6, del decreto del Ministero dell’Economia e delle Finanze 14 luglio 2021, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 183 del 2 agosto 2021.  

  
253. All’articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 19031, sono apportate le seguenti modificazioni:  

 
31 L’art. 1, comma 684 Legge 23 dicembre 2014, n. 190 ha previsto che «Le comunicazioni di 

inesigibilità relative alle quote affidate agli agenti della riscossione dal 1° gennaio 2000 al 31 dicembre 2017, anche da 
soggetti creditori che hanno cessato o cessano di avvalersi delle società del Gruppo Equitalia ovvero dell’Agenzia delle entrate-
Riscossione, sono presentate, per i ruoli consegnati negli anni 2016 e 2017, entro il 31 dicembre 2026 e, per quelli consegnati 
fino al 31 dicembre 2015, per singole annualità di consegna partendo dalla più recente, entro il 31 dicembre di ciascun anno 
successivo al 2026. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze sono regolate le modalità per l’erogazione dei 
rimborsi all’agente della riscossione, a fronte delle spese di cui al decreto direttoriale del Ministero dell’economia e delle finanze 
21 novembre 2000, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 30 del 6 febbraio 2001, concernenti le procedure esecutive effettuate 
dall’anno 2000 all’anno 2010, da corrispondere in quote costanti e tenuto conto dei tempi di presentazione delle relative 
comunicazioni di inesigibilità». 



a) al comma 684, il primo periodo è sostituito dal seguente: «Le comunicazioni di inesigibilità relative 
alle quote affidate agli agenti della riscossione dal 1° gennaio 2000 al 31 dicembre 2022, anche da soggetti 
creditori che hanno cessato o cessano di avvalersi delle società del Gruppo Equitalia ovvero dell’Agenzia 
delle entrate-Riscossione, sono presentate, per i ruoli consegnati negli anni dal 2000 al 2005, entro il 31 
dicembre 2028, per quelli consegnati dal 2006 al 2010, entro il 31 dicembre 2029, per quelli consegnati dal 
2011 al 2015, entro il 31 dicembre 2030, per quelli consegnati dal 2016 al 2020, entro il 31 dicembre 2031 
e, per quelli consegnati negli anni 2021 e 2022, entro il 31 dicembre 2032»;  

b) dopo il comma 684 sono inseriti i seguenti:  
«684-bis. L’agente della riscossione può presentare in qualsiasi momento le comunicazioni di 

inesigibilità relative alle quote di cui al comma 684 nei seguenti casi:  
a) intervenuta chiusura del fallimento, in presenza di debitore fallito;  
b) assenza di beni del debitore, risultante alla data dell’accesso al sistema informativo del Ministero 

dell’Economia e delle Finanze in qualunque momento effettuato dall’Agente della Riscossione;  
c) intervenuta prescrizione del diritto di credito;  
d) esaurimento delle attività di recupero cui all’articolo 19, comma 2, lettere d) e d-bis), del decreto 

legislativo 13 aprile 1999, n. 112;  
e) mancanza di nuovi beni rispetto a quelli con riferimento ai quali, nel biennio antecedente, le attività 

di cui alla lettera d) sono state esaurite con esito parzialmente o totalmente infruttuoso;  
f) rapporto percentuale tra il valore dei beni del debitore risultanti alla data dell’accesso di cui alla 

lettera b) e l’importo complessivo del credito per cui si procede inferiore al 5 per cento.  
684-ter. Alle comunicazioni di inesigibilità di cui al comma 684-bis si applicano le disposizioni dei 

commi 684, secondo periodo, 685 e 68832, fermo restando che, al ricorrere delle condizioni di cui al comma 
684-bis, lettere e) e f), il mancato svolgimento delle attività di recupero non costituisce causa di perdita del 
diritto al discarico. Relativamente a tali comunicazioni il controllo di cui al comma 687, secondo periodo, 
può essere avviato dal giorno successivo a quello di presentazione»;  

c) al comma 68633, dopo la parola: «legittimato» sono inserite le seguenti: « , anche nei casi di cui al 
comma 684-bis, lettere e) e f), del presente articolo, ».  

  
254. Il comma 4 dell’articolo 68 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, è abrogato.  
 

 
32 L’art 1, comma 685 Legge 23 dicembre 2014, n. 190 ha previsto che «In deroga a quanto disposto 

dal comma 684, la restituzione agli agenti della riscossione delle stesse spese, maturate negli anni 2000-2013, per le procedure 
poste in essere per conto dei comuni, è effettuata a partire dal 30 giugno 2018, in venti rate annuali di pari importo, con 
onere a carico del bilancio dello Stato. A tale fine, fatte salve le anticipazioni eventualmente ottenute, l’agente della riscossione 
presenta, entro il 31 marzo 2015, un’apposita istanza al Ministero dell’economia e delle finanze. A seguito dell’eventuale 
diniego del discarico, il recupero delle spese relative alla quota oggetto di diniego è effettuato mediante riversamento delle stesse 
all’entrata del bilancio dello Stato». 

L’art. 1, comma 688 Legge 23 dicembre 2014, n. 190 ha stabilito che «Alle comunicazioni di inesigibilità 
relative alle quote di cui al comma 684 del presente articolo si applicano gli articoli 19 e 20 del decreto legislativo 13 aprile 
1999, n. 112, come da ultimo rispettivamente modificato e sostituito dai commi 682 e 683 del presente articolo. Le quote 
inesigibili, di valore inferiore o pari a 300 euro, con esclusione di quelle afferenti alle risorse proprie tradizionali di cui 
all’articolo 2, paragrafo 1, lettera a), delle decisioni 2007/436/CE, Euratom del Consiglio, del 7 giugno 2007, e 
2014/335/UE, Euratom del Consiglio, del 26 maggio 2014, non sono assoggettate al controllo di cui al citato articolo 
19». 

33 L’art. 1, comma 868 Legge 23 dicembre 2014, n. 190 ha previsto che «Fino alla data di presentazione 
delle comunicazioni previste dal comma 684, l’agente della riscossione resta legittimato a effettuare la riscossione delle somme 
non pagate, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, anche per le quote relative ai 
soggetti creditori che hanno cessato o cessano di avvalersi delle società del Gruppo Equitalia». 



607. È istituito, nello stato di previsione del Ministero del Turismo, il Fondo per i piccoli comuni a 
vocazione turistica, con una dotazione di 10 milioni di euro per l’anno 2023 e di 12 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2024 e 2025.  

  
608. Il Fondo di cui al comma 607 è destinato a finanziare progetti di valorizzazione dei comuni con 

popolazione inferiore a 5.000 abitanti, classificati dall’Istituto Nazionale di statistica come comuni a 
vocazione turistica, al fine di incentivare interventi innovativi di accessibilità, mobilità, rigenerazione 
urbana e sostenibilità ambientale.  

 
609. Con decreto del Ministro del Turismo, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 

vigore della presente legge, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa intesa in sede 
di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono definite le 
modalità di attuazione dei commi 607 e 608.  

 
685. Al fine di incrementare il riciclaggio delle plastiche miste e degli scarti non pericolosi dei processi 

di produzione industriale e della lavorazione di selezione e di recupero dei rifiuti solidi urbani, in alternativa 
all’avvio al recupero energetico, nonché al fine di ridurre l’impatto ambientale degli imballaggi e il livello 
di rifiuti non riciclabili derivanti da materiali da imballaggio, ai fini del riconoscimento del credito d’imposta 
di cui all’articolo 1, comma 73, della legge 30 dicembre 2018, n. 14534, è autorizzata la spesa di 10 milioni 
di euro per l’anno 2023, per assicurare il soddisfacimento delle istanze presentate ai sensi del decreto del 
Ministro della transizione ecologica 14 dicembre 2021, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 33 del 9 
febbraio 2022.  

  
686. Per le medesime finalità di cui al comma 685, a tutte le imprese che acquistano prodotti realizzati 

con materiali provenienti dalla raccolta differenziata degli imballaggi in plastica ovvero che acquistano 
imballaggi biodegradabili e compostabili secondo la normativa UNI EN 13432:2002 o derivati dalla 
raccolta differenziata della carta, dell’alluminio e del vetro è riconosciuto, per ciascuno degli anni 2023 e 
2024, un credito d’imposta nella misura del 36 per cento delle spese sostenute e documentate per i predetti 
acquisti.  

  
687. Il credito d’imposta di cui al comma 686 è riconosciuto fino a un importo massimo annuale di 

20.000 euro per ciascun beneficiario, nel limite massimo complessivo di spesa di 5 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2024 e 2025.  

  
688. Il credito d’imposta di cui al comma 686 è indicato nella dichiarazione dei redditi relativa al 

periodo d’imposta di riconoscimento del credito. Esso non concorre alla formazione del reddito nè della 
base imponibile dell’imposta regionale sulle attività produttive e non rileva ai fini del rapporto di cui agli 
articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Il credito d’imposta è utilizzabile esclusivamente in compensazione 
ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e non è soggetto al limite di cui al 

 
34 L’art. 1, comma 73 Legge 30 dicembre 2018, n. 145 ha previsto che «Al fine di incrementare il 

riciclaggio delle plastiche miste e degli scarti non pericolosi dei processi di produzione industriale e della lavorazione di selezione 
e di recupero dei rifiuti solidi urbani, in alternativa all’avvio al recupero energetico, nonché al fine di ridurre l’impatto 
ambientale degli imballaggi e il livello di rifiuti non riciclabili derivanti da materiali da imballaggio, a tutte le imprese che 
acquistano prodotti realizzati con materiali provenienti dalla raccolta differenziata degli imballaggi in plastica ovvero che 
acquistano imballaggi biodegradabili e compostabili secondo la normativa UNI EN 13432:2002 o derivati dalla raccolta 
differenziata della carta e dell’alluminio è riconosciuto, per ciascuno degli anni 2019 e 2020, un credito d’imposta nella 
misura del 36 per cento delle spese sostenute e documentate per i predetti acquisti». 



comma 53 dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 24435. Il credito d’imposta è utilizzabile a 
decorrere dal 1° gennaio del periodo d’imposta successivo a quello in cui sono stati effettuati gli acquisti 
dei prodotti di cui al comma 686.  

  
689. Ai fini della fruizione del credito d’imposta di cui al comma 686, il modello F24 è presentato 

esclusivamente attraverso i servizi telematici messi a disposizione dall’Agenzia delle entrate, pena il rifiuto 
dell’operazione di versamento. I fondi occorrenti per la regolazione contabile delle compensazioni 
esercitate ai sensi del presente comma sono stanziati su apposito capitolo di spesa dello stato di previsione 
del Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica, per il successivo trasferimento alla contabilità 
speciale «Agenzia delle entrate - Fondi di bilancio».  

  
690. Con decreto del Ministro dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica, di concerto con il Ministro 

delle Imprese e del Made in Italy e con il Ministro dell’Economia e delle Finanze, da adottare entro 
centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i requisiti tecnici e le 
certificazioni idonee ad attestare la natura ecosostenibile dei prodotti e degli imballaggi secondo la vigente 
normativa dell’Unione europea e nazionale e in coerenza con gli obiettivi di riciclaggio di materiali da 
imballaggio previsti dall’allegato E alla parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nonché i 
criteri e le modalità di applicazione e di fruizione del credito d’imposta di cui al comma 686, anche al fine 
di assicurare il rispetto dei limiti di spesa di cui al comma 687.  

  
691. Al fine di contenere la produzione di rifiuti in plastica attraverso l’utilizzo di ecocompattatori, il 

fondo denominato «Programma sperimentale Mangiaplastica», istituito nello stato di previsione del 
Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica dall’articolo 4-quinquies, comma 1, del decreto-legge 14 
ottobre 2019, n. 111, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 dicembre 2019, n. 14136, è incrementato 
di 6 milioni di euro per l’anno 2023 e di 8 milioni di euro per l’anno 2024.  

 
774. All’articolo 1 della legge 11 dicembre 2016, n. 23237, sono apportate le seguenti modificazioni:  

 
35 L’art. 1, comma 53 Legge 24 dicembre 2007, n. 244 ha stabilito che «A partire dal 1° gennaio 2008, 

anche in deroga alle disposizioni previste dalle singole leggi istitutive, i crediti d’imposta da indicare nel quadro RU della 
dichiarazione dei redditi possono essere utilizzati nel limite annuale di 250.000 euro. 

L’ammontare eccedente è riportato in avanti anche oltre il limite temporale eventualmente previsto dalle singole leggi 
istitutive ed è comunque compensabile per l’intero importo residuo a partire dal terzo anno successivo a quello in cui si genera 
l’eccedenza. Il tetto previsto dal presente comma non si applica al credito d’imposta di cui all’articolo 1, comma 280, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296; il tetto previsto dal presente comma non si applica al credito d’imposta di cui all’articolo 1, 
comma 271, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, a partire dalla data del 1° gennaio 2010». 

36 L’art. 4-quinquies, comma 1 D.L. 14 ottobre 2019 n. 111, convertito, con modificazioni, dalla 
Legge 12 dicembre 2019, n. 41, ha previsto che « 1. È istituito, nello stato di previsione del Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, il fondo denominato “Programma sperimentale Mangiaplastica”, con una dotazione 
pari a euro 2 milioni per l’anno 2019, euro 7 milioni per l’anno 2020, euro 7 milioni per l’anno 2021, euro 5 milioni per 
l’anno 2022, euro 4 milioni per l’anno 2023 ed euro 2 milioni per l’anno 2024, al fine di contenere la produzione di rifiuti 
in plastica attraverso l’utilizzo di eco-compattatori. Ai relativi oneri, pari a euro 2 milioni per l’anno 2019, euro 7 milioni 
per l’anno 2020, euro 7 milioni per l’anno 2021, euro 5 milioni per l’anno 2022, euro 4 milioni per l’anno 2023 ed euro 
2 milioni per l’anno 2024, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del fondo di cui all’articolo 1, comma 
476, della legge 28 dicembre 2015, n. 208. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
sentita la Conferenza unificata, sono stabilite le modalità per il riparto del fondo». 

37 L’art. 1, comma 448 Legge 11 dicembre 2016, n. 232 ha previsto che «La dotazione del Fondo di 
solidarietà comunale di cui al comma 380-ter dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, al netto dell’eventuale 
quota dell’imposta municipale propria (IMU) di spettanza dei comuni connessa alla regolazione dei rapporti finanziari è 
stabilita in euro 6.197.184.364,87 per l’anno 2017, in euro 6.208.184.364,87 per ciascuno degli anni 2018 e 2019, in 
euro 6.213.684.365 per l’anno 2020, in euro 6.616.513.365 per l’anno 2021, in euro 6.949.513.365 per l’anno 2022, 



a) al comma 448, le parole: «in euro 7.107.513.365 per l’anno 2023» sono sostituite dalle seguenti: « 
in euro 7.157.513.365 per l’anno 2023»;  

b) al comma 449, lettera d-quater), le parole: «330 milioni di euro nel 2023» sono sostituite dalle 
seguenti: «380 milioni di euro nel 2023».  

  
779. All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 16038, dopo il comma 51-bis è inserito il seguente:  
«51-ter. Le risorse assegnate agli enti locali ai sensi del comma 51 sono incrementate di 50 milioni di 

euro per l’anno 2023 e di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2024 e 2025».  
  
780. Nello stato di previsione del Ministero dell’Economia e delle Finanze è istituito un fondo con 

una dotazione di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2026, per il finanziamento di 
iniziative di assistenza tecnica specialistica in favore dei comuni con popolazione inferiore a 10.000 abitanti 
rivolte ad assicurare l’efficace e tempestiva attuazione degli interventi previsti dal Piano Nazionale di 
ripresa e resilienza. A tale fine il Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato emana entro il 31 
gennaio 2023 apposite linee guida con le modalità e i termini di comunicazione al medesimo Dipartimento 
da parte dei comuni interessati delle esigenze di assistenza tecnica strettamente necessarie all’attuazione 
dei predetti interventi, per tutto il periodo di riferimento. Qualora le risorse non siano sufficienti a 
soddisfare le richieste degli enti, si procederà al riparto delle risorse con criteri proporzionali. Con uno o 
più decreti del Ragioniere generale dello Stato sono assegnate le risorse in favore dei comuni interessati 
per la realizzazione delle rispettive iniziative di assistenza tecnica. Il comune beneficiario è tenuto a 
riversare ad apposito capitolo dell’entrata del bilancio dello Stato l’importo del contributo non utilizzato 
alla conclusione degli interventi. 

 
in euro 7.107.513.365 per l’anno 2023, in euro 7.476.513.365 per l’anno 2024, in euro 7.619.513.365 per l’anno 
2025, in euro 7.830.513.365 per l’anno 2026, in euro 8.569.513.365 per l’anno 2027, in euro 8.637.513.365 per 
l’anno 2028, in euro 8.706.513.365 per l’anno 2029 e in euro 8.744.513.365 annui a decorrere dall’anno 2030, di cui 
2.768.800.000 assicurata attraverso una quota dell’IMU, di spettanza dei comuni, di cui all’articolo 13 del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, eventualmente variata della 
quota derivante dalla regolazione dei rapporti finanziari connessi con la metodologia di riparto tra i comuni interessati del 
Fondo stesso». 

L’art. 1, comma 449 Legge 11 dicembre 2016, n. 232 ha stabilito che «Il Fondo di solidarietà comunale 
di cui al comma 448 è: 

d-quater) destinato, quanto a 100 milioni di euro nel 2020, 200 milioni di euro nel 2021, 300 milioni di euro nel 
2022, 330 milioni di euro nel 2023 e 560 milioni di euro annui a decorrere dal 2024, a specifiche esigenze di correzione 
nel riparto del Fondo di solidarietà comunale, da individuare con i decreti del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al 
secondo e al terzo periodo. I comuni beneficiari nonché i criteri e le modalità di riparto delle risorse di cui al periodo precedente 
sono stabiliti con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 451. Per l’anno 2020 i comuni beneficiari 
nonché i criteri e le modalità di riparto delle risorse di cui al primo periodo sono stabiliti con un apposito decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’interno di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da 
adottare entro il 31 gennaio 2020 previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali». 

38 L’art. 1, comma 51-bis Legge 27 dicembre 2019, n. 160 ha previsto che «51-bis. Le risorse assegnate 
agli enti locali per gli anni 2020 e 2021 ai sensi del comma 51 sono incrementate di 300 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2020 e 2021, e sono finalizzate allo scorrimento della graduatoria dei progetti ammissibili per l’anno 2020, a cura del 
Ministero dell’interno, nel rispetto dei criteri di cui ai commi da 53 a 56. Gli enti beneficiari del contributo sono individuati 
con comunicato del Ministero dell’interno da pubblicarsi entro il 5 novembre 2020. Gli enti locali beneficiari confermano 
l’interesse al contributo con comunicazione da inviare entro dieci giorni dalla data di pubblicazione del comunicato di cui al 
secondo periodo, e il Ministero dell’interno provvede a formalizzare le relative assegnazioni con proprio decreto da emanare 
entro il 30 novembre 2020. Gli enti beneficiari sono tenuti al rispetto degli obblighi di cui al comma 56 a decorrere dalla 
data di pubblicazione del citato decreto di assegnazione. Qualora l’ammontare dei contributi assegnati con il decreto di cui al 
terzo periodo sia inferiore alle risorse disponibili, le risorse residue per l’anno 2021 sono finalizzate allo scorrimento della 
graduatoria dei progetti ammissibili per l’anno 2021». 



  
785. All’articolo 106, comma 1, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 3439, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, il quarto periodo è sostituito dal seguente: « Con decreto 
del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro dell’Economia e delle Finanze, da adottare entro il 31 
ottobre 2023, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sono individuati i criteri 
e le modalità per la verifica a consuntivo della perdita di gettito e dell’andamento delle spese, provvedendo 
all’eventuale regolazione dei rapporti finanziari tra comuni e tra province e città metropolitane, ovvero tra 
i due predetti comparti, mediante apposita rimodulazione dell’importo assegnato nel biennio 2020 e 2021. 
Le eventuali risorse ricevute in eccesso sono versate all’entrata del bilancio dello Stato».  
  

786. All’articolo 1, comma 554, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, le parole: «Per gli anni 2020, 
2021 e 2022» sono sostituite dalle seguenti: «A decorrere dall’anno 2020»40.  

  
791. Ai fini della completa attuazione dell’articolo 116, terzo comma, della Costituzione41 e del pieno 

superamento dei divari territoriali nel godimento delle prestazioni, il presente comma e i commi da 792 a 

 
39 L’art. 106, comma 1 D.L. 19 maggio 2020 n. 34, convertito con modificazioni dalla Legge 17 

luglio 2020, n. 77, ha stabilito che «Al fine di concorrere ad assicurare ai comuni, alle province e alle città metropolitane 
le risorse necessarie per l’espletamento delle funzioni fondamentali, per l’anno 2020, anche in relazione alla possibile perdita 
di entrate connessa all’emergenza COVID-19, è istituito presso il Ministero dell’Interno un fondo con una dotazione di 3,5 
miliardi di euro per il medesimo anno, di cui 3 miliardi di euro in favore dei comuni e 0,5 miliardi di euro in favore di 
province e città metropolitane. Con decreto del Ministero dell’interno, di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, 
da adottare entro il 10 luglio 2020, previa intesa in Conferenza stato città ed autonomie locali, sono individuati criteri e 
modalità di riparto tra gli enti di ciascun comparto del fondo di cui al presente articolo sulla base degli effetti dell’emergenza 
COVID-19 sui fabbisogni di spesa e sulle minori entrate, al netto delle minori spese, e tenendo conto delle risorse assegnate 
a vario titolo dallo Stato a ristoro delle minori entrate e delle maggiori spese, valutati dal tavolo di cui al comma 2. Nelle 
more dell’adozione del decreto di cui al periodo precedente, entro 10 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
legge, una quota pari al 30 per cento della componente del fondo spettante a ciascun comparto è erogata a ciascuno degli enti 
ricadenti nel medesimo comparto, a titolo di acconto sulle somme spettanti, in proporzione alle entrate al 31 dicembre 2019 
di cui al titolo I e alle tipologie 1 e 2 del titolo III, come risultanti dal SIOPE. A seguito della verifica a consuntivo della 
perdita di gettito e dell’andamento delle spese, da effettuare entro il 31 ottobre 2023, si provvede all’eventuale conseguente 
regolazione dei rapporti finanziari tra Comuni e tra Province e Città metropolitane, ovvero tra i due predetti comparti 
mediante apposita rimodulazione dell’importo. All’onere di cui al presente comma, pari a 3,5 miliardi di euro per il 2020, 
si provvede ai sensi dell’articolo 265». 

40 Contributo compensativo mancato gettito TASI 
554. Per gli anni 2020, 2021 e 2022, a titolo di ristoro del gettito non più acquisibile dai comuni a 

seguito dell’introduzione della TASI di cui al comma 639 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 
147, è attribuito ai comuni interessati un contributo complessivo di 110 milioni di euro annui da ripartire 
secondo gli importi indicati per ciascun comune nell’allegato A al decreto del Ministero dell’interno 14 
marzo 2019, recante «Riparto a favore dei comuni del contributo compensativo, pari complessivamente a 110 milioni di 
euro, per l’anno 2019». 

La disposizione sopra richiamata istituisce un fondo compensativo a favore dei Comuni (a partire dal 2020 e sino al 
2022) legato al minor gettito incassato in conseguenza dell’incorporazione della TASI nell’IMU, che verrà ripartito secondo 
gli importi indicati per ciascun Comune nell’allegato A al decreto del Ministero dell’Interno 14 marzo 2019, recante «Riparto 
a favore dei comuni del contributo compensativo, pari complessivamente a 110 milioni di euro, per l’anno 2019». 

Tale norma, a differenza di quanto previsto nella Legge di Bilancio 2019, non vincola tale contributo al finanziamento 
di piani di sicurezza relativi alla manutenzione di strade, scuole ed altre strutture di proprietà comunale ed è previsto sino al 
2022, mentre la L. 145/2019 ne stabiliva l’istituzione sino al 2033. 

41 L’art. 116, comma 3 Costituzione ha statuito che «Ulteriori forme e condizioni particolari di autonomia, 
concernenti le materie di cui al terzo comma dell’articolo 117 e le materie indicate dal secondo comma del medesimo articolo 
alle lettere l), limitatamente all’organizzazione della giustizia di pace, n) e s), possono essere attribuite ad altre Regioni, con 
legge dello Stato, su iniziativa della Regione interessata, sentiti gli enti locali, nel rispetto dei princìpi di cui all’articolo 119. 



798 disciplinano la determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali 
che devono essere garantiti in tutto il territorio nazionale, ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettera 
m), della Costituzione42, quale soglia di spesa costituzionalmente necessaria che costituisce nucleo 
invalicabile per erogare le prestazioni sociali di natura fondamentale, per assicurare uno svolgimento leale 
e trasparente dei rapporti finanziari tra lo Stato e le autonomie territoriali, per favorire un’equa ed efficiente 
allocazione delle risorse collegate al Piano nazionale di ripresa e resilienza, approvato con il decreto-legge 
6 maggio 2021, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, n. 101, e il pieno 
superamento dei divari territoriali nel godimento delle prestazioni inerenti ai diritti civili e sociali e quale 
condizione per l’attribuzione di ulteriori funzioni. L’attribuzione di ulteriori forme e condizioni particolari 
di autonomia di cui all’articolo 116, terzo comma, della Costituzione, relative a materie o ambiti di materie 
riferibili, ai sensi del comma 793, lettera c), del presente articolo, ai diritti civili e sociali che devono essere 
garantiti in tutto il territorio nazionale, è consentita subordinatamente alla determinazione dei relativi livelli 
essenziali delle prestazioni (LEP).  
  

792. Ai fini di cui al comma 791 è istituita, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, la Cabina 
di regia per la determinazione dei LEP. La Cabina di regia è presieduta dal Presidente del Consiglio dei 
ministri, che può delegare il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, e a essa partecipano, oltre al 
Ministro per gli affari regionali e le autonomie, il Ministro per gli Affari Europei, il Sud, le politiche di 
coesione e il PNRR, il Ministro per le Riforme Istituzionali e la semplificazione normativa, il Ministro 
dell’Economia e delle Finanze, i Ministri competenti per le materie di cui all’articolo 116, terzo comma, 
della Costituzione, il presidente della Conferenza delle regioni e delle province autonome, il presidente 
dell’Unione delle province d’Italia e il presidente dell’Associazione nazionale dei comuni italiani, o loro 
delegati.  

  
793. La Cabina di regia, nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica e in coerenza con i relativi 

obiettivi programmati, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge:  
a) effettua, con il supporto delle amministrazioni competenti per materia, una ricognizione della 

normativa statale e delle funzioni esercitate dallo Stato e dalle regioni a statuto ordinario in ognuna delle 
materie di cui all’articolo 116, terzo comma, della Costituzione;  

b) effettua, con il supporto delle amministrazioni competenti per materia, una ricognizione della spesa 
storica a carattere permanente dell’ultimo triennio, sostenuta dallo Stato in ciascuna regione per l’insieme 
delle materie di cui all’articolo 116, terzo comma, della Costituzione, per ciascuna materia e per ciascuna 
funzione esercitata dallo Stato;  

c) individua, con il supporto delle amministrazioni competenti per materia, le materie o gli ambiti di 
materie che sono riferibili ai LEP, sulla base delle ipotesi tecniche formulate dalla Commissione tecnica 
per i fabbisogni standard;  

d) determina, nel rispetto dell’articolo 17 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e, comunque, 
nell’ambito degli stanziamenti di bilancio a legislazione vigente, i LEP, sulla base delle ipotesi tecniche 
formulate dalla Commissione tecnica per i fabbisogni standard, ai sensi dell’articolo 1, comma 29-bis, della 
legge 28 dicembre 2015, n. 208, predisposte secondo il procedimento e le metodologie di cui all’articolo 
5, comma 1, lettere a), b), c), e) e f), del decreto legislativo 26 novembre 2010, n. 216, ed elaborate con 

 
La legge è approvata dalle Camere a maggioranza assoluta dei componenti, sulla base di intesa fra lo Stato e la Regione 
interessata». 

42 L’art. 117, comma 2, lett. m), Costituzione ha statuito che «Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle 
seguenti materie: 

m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su 
tutto il territorio nazionale». 



l’ausilio della società Soluzioni per il sistema economico - SOSE Spa, in collaborazione con l’Istituto 
nazionale di statistica e con la struttura tecnica di supporto alla Conferenza delle regioni e delle province 
autonome presso il Centro interregionale di studi e documentazione (CINSEDO) delle regioni.  

  
794. La Commissione tecnica per i fabbisogni standard, sulla base della ricognizione e a seguito delle 

attività della Cabina di regia poste in essere ai sensi del comma 793, trasmette alla Cabina di regia le ipotesi 
tecniche inerenti alla determinazione dei costi e fabbisogni standard nelle materie di cui all’articolo 116, 
terzo comma, della Costituzione, secondo le modalità di cui al comma 793, lettera d), del presente articolo.  

  
795. Entro sei mesi dalla conclusione delle attività di cui al comma 793, la Cabina di regia predispone 

uno o più schemi di decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri con cui sono determinati, anche 
distintamente, i LEP e i correlati costi e fabbisogni standard nelle materie di cui all’articolo 116, terzo 
comma, della Costituzione.  

  
796. Ciascun decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri è adottato su proposta del Ministro per 

gli affari regionali e le autonomie, di concerto con il Ministro dell’Economia e delle Finanze, previa 
deliberazione del Consiglio dei ministri. Sullo schema di decreto è acquisita l’intesa della Conferenza 
unificata ai sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.  

  
797. Qualora le attività della Cabina di regia non si concludano nei termini stabiliti dai commi 793 e 

795, il Presidente del Consiglio dei Ministri e il Ministro per gli Affari Regionali e le Autonomie, d’intesa 
con il Ministro dell’Economia e delle Finanze, nominano un Commissario entro i trenta giorni successivi 
alla scadenza del termine di dodici mesi, per il completamento delle attività non perfezionate. Nel decreto 
di nomina sono definiti i compiti, i poteri del Commissario e la durata in carica. Sulla base dell’istruttoria 
e delle proposte del Commissario, il Ministro per gli affari regionali e le autonomie propone l’adozione di 
uno o più schemi di decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, secondo la procedura di cui al comma 
795. Al Commissario non spettano, per l’attività svolta, compensi, indennità o rimborsi di spese.  

  
798. Per le spese di funzionamento derivanti dalle attività di cui ai commi da 791 a 797, è autorizzata 

la spesa di 500.000 euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2025.  
  
816. Il terzo periodo dell’articolo 1, comma 322, della legge 27 dicembre 2006, n. 29643, è sostituito 

dai seguenti: «Per ciascuno degli anni dal 2016 al 2022, la regolazione finanziaria è definita con decreto del 
Ministero dell’Economia e delle Finanze, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, da emanare entro il 28 febbraio 2023. 
In mancanza dei dati definitivi, per l’anno 2022 si utilizzano i dati relativi all’annualità 2021. Per ciascun 
anno dall’esercizio 2023 all’esercizio 2029 si procede alla regolazione finanziaria di una annualità, fatta 
salva la facoltà regionale di disporre anticipatamente la regolazione di più annualità».  

  

 
43 L’art 1, comma 322 Legge 27 dicembre 2006, n. 296 prevedeva che «Con decreto del Ministero 

dell’economia e delle finanze, da adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, d’intesa con la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono effettuate 
le regolazioni finanziarie delle maggiori entrate nette derivanti dall’attuazione delle norme del comma 321 e sono definiti i 
criteri e le modalità per la corrispondente riduzione dei trasferimenti dello Stato alle regioni e alle province autonome di Trento 
e di Bolzano. Il presente comma non trova applicazione per gli anni dal 2023 al 2033. In assenza dei dati definitivi per 
ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022, la regolazione finanziaria è effettuata entro l’anno 2022 confermando gli importi 
dell’ultima annualità definita con il decreto di cui al presente comma». 



817. Il terzo periodo del comma 64 dell’articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 28644, è sostituito dai seguenti: « Per ciascuno degli 
anni dal 2016 al 2022, la regolazione finanziaria è definita con decreto del Ministero dell’Economia e delle 
Finanze, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, da emanare entro il 28 febbraio 2023. In mancanza dei dati definitivi, 
per l’anno 2022 si utilizzano i dati relativi all’anno 2021. Per ciascun anno dall’esercizio 2023 all’esercizio 
2029 si procede alla regolazione finanziaria di una annualità, fatta salva la facoltà regionale di disporre 
anticipatamente la regolazione di più annualità».  

  
818. In caso di controversie, definite con sentenza passata in giudicato ovvero con transazione, 

relative all’accertamento del diritto di una regione al riversamento diretto del gettito derivante dall’attività 
di recupero fiscale riferita ai tributi propri derivati e alle addizionali alle basi imponibili dei tributi erariali, 
di cui all’articolo 9, comma 1, del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, l’Agenzia delle entrate è 
autorizzata a far fronte agli eventuali oneri da queste derivanti mediante utilizzo delle risorse allo scopo 
accantonate sul proprio bilancio.  

 
825. Al fine di assicurare la piena funzionalità e capacità amministrativa dei comuni nell’attuazione 

degli interventi e nella realizzazione degli obiettivi previsti dal Piano nazionale di ripresa e resilienza e di 
riequilibrare il rapporto numerico fra segretari iscritti all’Albo e sedi di segreteria, in deroga alla disciplina 
in materia di iscrizione all’Albo dei segretari comunali e provinciali, il Ministero dell’Interno, in relazione 
al concorso pubblico, per esami, per l’ammissione di 448 borsisti al corso-concorso selettivo di formazione 
per il conseguimento dell’abilitazione richiesta ai fini dell’iscrizione di 345 segretari comunali nella fascia 
iniziale dell’Albo nazionale dei segretari comunali e provinciali, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4a serie 
speciale, n. 89 del 9 novembre 2021, è autorizzato ad iscrivere al predetto Albo, in aggiunta a quelli previsti 
dal bando, anche i borsisti non vincitori che abbiano conseguito il punteggio minimo di idoneità al termine 
del citato corso-concorso selettivo di formazione.  

  
826. L’iscrizione all’Albo dei borsisti aggiuntivi ai sensi del comma 825 avviene con le modalità 

previste dal comma 8 dell’articolo 16-ter del decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8.  

  
827. Al corso-concorso selettivo di formazione di cui al comma 825 resta applicabile la disciplina 

prevista dall’articolo 16-ter, comma 1, del decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8, in materia di svolgimento del corso-concorso di 
formazione e di tirocinio pratico.  

  
828. Per le medesime finalità di cui al comma 825 e, in particolare, per supportare i comuni con 

popolazione fino a 5.000 abitanti, a decorrere dall’anno 2023 e per la durata del Piano nazionale di ripresa 
e resilienza, fino al 31 dicembre 2026, le risorse di cui all’articolo 31-bis, comma 5, del decreto-legge 6 
novembre 2021, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 dicembre 2021, n. 233, possono 
essere destinate, con il decreto ivi previsto, anche a sostenere gli oneri relativi al trattamento economico 
degli incarichi conferiti ai segretari comunali ai sensi dell’articolo 97, comma 1, del testo unico delle leggi 

 
44 L’art. 2, comma 64 D.L. 3 ottobre 2006 n. 262, convertito, con modificazioni, dalla Legge 

24 novembre 2006, n. 286 prevedeva che «I trasferimenti erariali in favore delle regioni sono ridotti in misura pari 
al maggior gettito derivante dalle disposizioni di cui ai commi 55 e 63. Il presente comma non trova applicazione per gli anni 
dal 2023 al 2033. In assenza dei dati definitivi per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022, la regolazione finanziaria è 
effettuata entro l’anno 2022 confermando gli importi dell’ultima annualità definita con il decreto di cui al presente comma». 



sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, nonché per il 
finanziamento di iniziative di assistenza tecnica specialistica in favore dei piccoli comuni al fine di superare 
le attuali criticità nell’espletamento degli adempimenti necessari per garantire una efficace e tempestiva 
attuazione degli interventi previsti dal Piano nazionale di ripresa e resilienza. La durata dei contratti relativi 
agli incarichi conferiti ai segretari comunali a valere sulle predette risorse non può eccedere la data del 31 
dicembre 2026.  

 
834. All’articolo 1, comma 739, della legge 27 dicembre 2019, n. 16045, concernente l’ambito di 

applicazione dell’imposta municipale propria (IMU), è aggiunto, infine, il seguente periodo: «Per la Regione 
Friuli Venezia Giulia si applica, a decorrere dal 1° gennaio 2023, la legge regionale 14 novembre 2022, n. 
17, recante istituzione dell’imposta locale immobiliare autonoma (ILIA)». 

  
835. All’articolo 1, comma 772, della legge 27 dicembre 2019, n. 16046, concernente la deducibilità 

dell’IMU relativa agli immobili strumentali, le parole: «e all’IMIS» sono sostituite dalle seguenti: «, all’IMIS» 
e sono aggiunte, infine, le seguenti parole: «, e all’imposta locale immobiliare autonoma (ILIA) della 
Regione Friuli Venezia Giulia, istituita dalla legge regionale 14 novembre 2022, n. 17». 

  
836. La disposizione di cui al comma 835 si applica a decorrere dal periodo d’imposta successivo a 

quello in corso al 31 dicembre 2022. 
  
837. All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 75647, concernente l’individuazione delle fattispecie rispetto alle quali possono essere 

diversificate le aliquote dell’IMU, è aggiunto, infine, il seguente periodo: «Con decreto del Ministro 
dell’Economia e delle Finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, possono essere 
modificate o integrate le fattispecie individuate con il decreto di cui al primo periodo»; 

b) al comma 76748, concernente la pubblicazione e l’efficacia delle aliquote e dei regolamenti comunali 
per l’applicazione dell’IMU, è aggiunto, infine, il seguente periodo: «In deroga all’articolo 1, comma 169, 

 
45 L’art. 1, comma 739 Legge 27 dicembre 2019, n. 160 ha previsto che «L’imposta di cui al comma 

738 si applica in tutti i Comuni del territorio nazionale, ferma restando per la Regione Friuli Venezia Giulia e per le 
Province Autonome di Trento e di Bolzano l’autonomia impositiva prevista dai rispettivi statuti. Continuano ad applicarsi 
le norme di cui alla legge provinciale 30 dicembre 2014, n. 14, relativa all’Imposta immobiliare semplice (IMIS) della 
Provincia Autonoma di Trento, e alla legge provinciale 23 aprile 2014, n. 3, sull’imposta municipale immobiliare (IMI) 
della Provincia Autonoma di Bolzano». 

46 L’art. 1, comma 772 Legge 27 dicembre 2019, n. 160 ha stabilito che «L’IMU relativa agli immobili 
strumentali è deducibile ai fini della determinazione del reddito di impresa e del reddito derivante dall’esercizio di arti e 
professioni. La medesima imposta è indeducibile ai fini dell’imposta regionale sulle attività produttive. Le disposizioni di cui 
al presente comma si applicano anche all’IMI della Provincia Autonoma di Bolzano, istituita con la legge provinciale 23 
aprile 2014, n. 3, e all’IMIS della Provincia Autonoma di Trento, istituita con la legge provinciale 30 dicembre 2014, n. 
14». 

47 L’art. 1, comma 756 Legge 27 dicembre 2019, n. 160 ha previsto che «In ogni caso, anche se non si 
intenda diversificare le aliquote rispetto a quelle indicate ai commi da 748 a 755, la delibera di approvazione delle aliquote 
deve essere redatta accedendo all’applicazione disponibile nel Portale del federalismo fiscale che consente, previa selezione delle 
fattispecie di interesse del Comune tra quelle individuate con il decreto di cui al comma 756, di elaborare il prospetto delle 
aliquote che forma parte integrante della delibera stessa. La delibera approvata senza il prospetto non è idonea a produrre gli 
effetti di cui ai commi da 761 a 771. Con lo stesso decreto di cui al comma 756 sono stabilite le modalità di elaborazione e 
di successiva trasmissione al Dipartimento delle Finanze del Ministero dell’Economia e delle Finanze del prospetto delle 
aliquote». 

48 L’art. 1, comma 767 Legge 27 dicembre 2019, n. 160 ha stabilito che «Le aliquote e i regolamenti 
hanno effetto per l’anno di riferimento a condizione che siano pubblicati sul sito internet del Dipartimento delle Finanze del 
Ministero dell’Economia e delle Finanze, entro il 28 ottobre dello stesso anno. Ai fini della pubblicazione, il Comune è 



della legge 27 dicembre 2006, n. 29649, e al terzo periodo del presente comma, a decorrere dal primo anno 
di applicazione obbligatoria del prospetto di cui ai commi 756 e 757 del presente articolo, in mancanza di 
una delibera approvata secondo le modalità previste dal comma 757 e pubblicata nel termine di cui al 
presente comma, si applicano le aliquote di base previste dai commi da 748 a 755». 

  
838. Al comma 818 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 16050, concernente l’ambito di 

applicazione del canone patrimoniale di concessione, autorizzazione o esposizione pubblicitaria, le parole: 
«di Comuni» sono soppresse. 

 
841. La Regione Siciliana è autorizzata a ripianare in quote costanti, in dieci anni a decorrere 

dall’esercizio 2023, il disavanzo relativo all’esercizio 2018 e le relative quote di disavanzo non recuperate 
alla data del 31 dicembre 2022. 

  
842. Nelle more dell’approvazione del rendiconto relativo all’esercizio 2022, le quote del disavanzo 

da ripianare ai sensi del comma 841 sono determinate con riferimento al disavanzo di amministrazione 
accertato in sede di rendiconto relativo all’esercizio 2018. A seguito del definitivo accertamento del 
disavanzo di amministrazione relativo all’esercizio 2022, la legge della Regione siciliana di approvazione 
del rendiconto relativo all’esercizio 2022 ridetermina le quote costanti del disavanzo relativo all’esercizio 
2018 da recuperare annualmente entro l’esercizio 2032. 

  
843. La Regione siciliana rimane impegnata al rispetto delle previsioni di cui ai punti 1, 2 e 5 

dell’accordo sottoscritto con lo Stato il 14 gennaio 2021, in attuazione dei principi dell’equilibrio e della 
sana gestione finanziaria del bilancio, della responsabilità nell’esercizio del mandato elettivo e della 
responsabilità intergenerazionale, ai sensi degli articoli 81 e 97 della Costituzione51, garantendo il rispetto 
di specifici parametri di virtuosità, quali la riduzione strutturale della spesa corrente.  

 
tenuto a inserire il prospetto delle aliquote di cui al comma 757 e il testo del regolamento, entro il termine perentorio del 14 
ottobre dello stesso anno, nell’apposita sezione del Portale del federalismo fiscale. In caso di mancata pubblicazione entro il 
28 ottobre, si applicano le aliquote e i regolamenti vigenti nell’anno precedente». 

49 L’art. 1, comma 169 Legge 27 dicembre 2006, n. 296 ha previsto che «Gli enti locali deliberano le 
tariffe e le aliquote relative ai tributi di loro competenza entro la data fissata da norme statali per la deliberazione del bilancio 
di previsione. Dette deliberazioni, anche se approvate successivamente all’inizio dell’esercizio purché entro il termine innanzi 
indicato, hanno effetto dal 1° gennaio dell’anno di riferimento. In caso di mancata approvazione entro il suddetto termine, le 
tariffe e le aliquote si intendono prorogate di anno in anno». 

50 L’art. 1, comma 818 Legge 27 dicembre 2019, n. 160 ha previsto che «Nelle aree comunali si 
comprendono i tratti di strada situati all’interno di centri abitati di Comuni con popolazione superiore a 10.000 abitanti, 
individuabili a norma dell’articolo 2, comma 7, del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285». 

51 L’art. 81 Costituzione ha statuito che «Lo Stato assicura l’equilibrio tra le entrate e le spese del proprio 
bilancio, tenendo conto delle fasi avverse e delle fasi favorevoli del ciclo economico. 

Il ricorso all’indebitamento è consentito solo al fine di considerare gli effetti del ciclo economico e, previa autorizzazione 
delle Camere adottata a maggioranza assoluta dei rispettivi componenti, al verificarsi di eventi eccezionali. 

Ogni legge che importi nuovi o maggiori oneri provvede ai mezzi per farvi fronte. 
Le Camere ogni anno approvano con legge il bilancio e il rendiconto consuntivo presentati dal Governo. 
L’esercizio provvisorio del bilancio non può essere concesso se non per legge e per periodi non superiori complessivamente 

a quattro mesi. 
Il contenuto della legge di bilancio, le norme fondamentali e i criteri volti ad assicurare l’equilibrio tra le entrate e le 

spese dei bilanci e la sostenibilità del debito del complesso delle pubbliche amministrazioni sono stabiliti con legge approvata 
a maggioranza assoluta dei componenti di ciascuna Camera, nel rispetto dei princìpi definiti con legge costituzionale». 

L’art. 97 Costituzione ha previsto che «Le pubbliche amministrazioni, in coerenza con l’ordinamento 
dell’Unione europea, assicurano l’equilibrio dei bilanci e la sostenibilità del debito pubblico. 



  
844. In caso di mancata attuazione degli obiettivi di riduzione strutturale complessivi previsti ai punti 

1 e 2 dell’accordo di cui al comma 843, nonché in caso di mancata trasmissione della certificazione prevista 
dal medesimo accordo, viene meno il regime di ripiano pluriennale del disavanzo di cui al comma 841.  

  
845. In attuazione dell’accordo di cui al comma 843, le riduzioni strutturali degli impegni correnti 

sono realizzate attraverso provvedimenti amministrativi o normativi che determinano una riduzione 
permanente della spesa corrente. A decorrere dall’anno 2023, le riduzioni permanenti degli impegni di 
spesa corrente sono recepite nel bilancio di previsione mediante corrispondenti riduzioni pluriennali degli 
stanziamenti di bilancio e delle autorizzazioni di spesa. 

  
852. Al fine di accompagnare il processo di incremento dell’efficienza della riscossione delle entrate 

proprie, ai Comuni sede di città metropolitane della Regione siciliana con un’incidenza del fondo crediti 
di dubbia esigibilità accantonato nel risultato di amministrazione rispetto ai residui attivi del titolo I e del 
titolo III superiore all’80 per cento, come risultante dal rendiconto relativo all’esercizio 2021, trasmesso 
alla banca dati delle amministrazioni pubbliche alla data del 31 dicembre 2022, è destinato un contributo 
di natura corrente, nel limite complessivo massimo di 40 milioni di euro per l’anno 2024.  

  
 853. Il contributo di cui al comma 852, destinato alla riduzione del disavanzo, è ripartito, entro il 31 

gennaio 2023, con decreto del Ministero dell’Interno, di concerto con il Ministero dell’Economia e delle 
Finanze, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, in proporzione al disavanzo 
risultante dai rendiconti relativi all’esercizio 2021 inviati alla banca dati delle amministrazioni pubbliche e 
non può essere superiore al disavanzo di amministrazione al 31 dicembre 2021. A seguito dell’utilizzo del 
contributo, l’eventuale maggiore ripiano del disavanzo di amministrazione, applicato al primo esercizio del 
bilancio di previsione rispetto a quanto previsto dai piani di rientro, può non essere applicato al bilancio 
degli esercizi successivi.  
 

Art. 21 
Entrata in vigore 

1. La presente legge, salvo quanto diversamente previsto, entra in vigore il 1° gennaio 2023.  
  
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi 

della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge 
dello Stato.  

Data a Roma, addì 29 dicembre 2022 

 
I pubblici uffici sono organizzati secondo disposizioni di legge, in modo che siano assicurati il buon andamento e 

l’imparzialità dell’amministrazione. 
Nell’ordinamento degli uffici sono determinate le sfere di competenza, le attribuzioni e le responsabilità proprie dei 

funzionari. 
Agli impieghi nelle pubbliche amministrazioni si accede mediante concorso, salvo i casi stabiliti dalla legge». 


